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CN. JULII AGRICOLAE 
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VITA. 


/. Kalarorum pirorum facta moresque 
posteria tradere , antiquitus usitatum , ne 
nostris quidem temporibus , quamquam 
incuriosa suorum aetas omisit , quotiens 

s 

magna aliqua ac nobilis virtus vicit ac 
supergressa est vitium , parvi s magnisque 
civitatibus commune , ignorantiam recti 
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CN. GIULIO AGRICOLA (i). 


1 . Ili consegnare alla posterità fatti 
e (a) costumi degl’ insigni ( b ) personag- 
gi (a), usanza negli antichi secoli fre- 
quente, a dì nostri neppure , età quantun- 
que de* suoi non curante , venne in di- 
suso ) ogni qualvolta una qualche sublime 
e luminosa virtù giunse vittoriosa a sor- 
montare quel difetto (5 ) , alle piccole così , \ 

che alle grandi città comune , l' ignoràn- 


(«) Le azioni non sono scuola sufficiente , se non si ac- 
coppia loro la morale , In forza di cui si son operate. 

(ó)'Non già d’ un personaggio qualunque, di cui fono , / , 

la buona condotta domestica sarà un ammaestraménto alla 
propria famiglia , ma non a tutto 1’ uman genere , che si ' 
ammaestra coll’ esempio d’ azioni sublimi e segnalate. > 



8 

za del retto, cui va P invidia congiunta. 
Ma come ad operar cose'memorevoli aveano 
i nostri maggiori agevolezza , e campo più 
aperto e libero , così tutti i più chiari in- 
gegni indotti venivano a tramandar la me- 
moria delle virtuose azioni , non da am- 
bizione , o parzialità , bensì dal guiderdo- 
ne unicamente della buona coscienza. In 
effetto parecchi il raccontar eglino stessi 
la lor vita fidanza anzi credettero ne’ pro-> 
prj costumi , che arroganza : nè Rutilio , 
e Scauró (a) furon per questo o men cre- 
duti , o vituperati. Tanto egli è vero, die 
ben si estimano le virtù in quel secolo 
stesso , in cui con assai facilità si produ- 
cono. NelP accignermi pertanto a tesser (b) 
ora la vita d’ un uomo che già trapassò , 

(а) Questi è quel Rutilio Rufo , Consolo nel 649 , detto 

d^Patercolq \>ir non saoculi sui , sed omnis aevi optimus. 
Inveì coltro gli amici di Tiberio Gracco, e cosi fu in segui- 
to condannato di maltolto maximo cum gemila civitatis. 
Scauro poi fu il celebre Emilio , consolo nel 659, cui può 
leggersi l’ elogio , c le opere presso Ciqpr. de Clar. Orat. 
cap- 29- _ 

(б) Questo passo , che vien intrepidamente trascurato , 
forma come 1’ anello , che liga insieme le idee dello scrit- 
tore. V. la Dilue. 
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et invidiam . Sed apud priores ut agere 
memoratu digna pronum , magisque in 
aperto erat ; ita celeberrimus quisque 
ingenio , ad prodendam virtutìs memo- 
riam , sine grada aut ambitione , bonae 
tantum consci entiae predo , ducebatur. 
Ac plerique suam ipsi vitam narrare , 
fiduciam potili s morum, quam arrogane 
dam arbitrati sunt : nec id Rutilio , et 
Scauro dira Jìdem } aut obtrectationi fiiit. 
Adeo virtutes iisdem temporibus opiime 
aeslimantur , quibus Jaciltirne gignuntur . 
At mi hi nunc narraturo vitam defuncti 
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hominis , venia opus futi : quam non 
petissem j ni cursaturus tam saeva et 
infesta virtutibus tempora. 

11. Legimus , cutn Aruleno Rustico 
Petus Thrasea > llerennio Senecioni 
Priscus Ilelvidius laudali essent , ca- 
pitale fuisse : neque in ipsos modo au- 
ctores , sed in libros quoque eorunt sae- 
vitum , delegato iriumviris mirfisterio , 
ut monimenta clarissimorum ingeniorum 
in comitio ac foro urerentur. Scilicet 
ilio igne vocem populi Romani ? et li- 
bertatem senatus , et conscientiam ge- 
neris Immani aboleri afbitrabanlur , ex- 
pulsis insuper sapientìac professoribus , 
atque omni bona arte in exilium acla , 
ne quid usqiiam honestum occurrerei.De • 
di mas profecto grande patientiae docu- 
menLum : et sicut velus aetas vidit , quid 
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uopo mi fu di scusa , che chiesta non 
avrei , se stato non fossi per iscorrcre tem- 
pi orribili cotanto , c di virtù nemici ( 4 ). 

a. Di questi leggiamo (5), che a- 
vendo Aruleno Rustico fatto 1’ elogio di 
Peto Trasca , ed Erennio Senecione quel 
di Prisco Elvidio , ne andasse loro la vita. 
Nè contro gli autori solamente , ma in- 
fierissi contro a’ loro libri , dato 1 ’ incari- 
co a’ Triumviri di far che gli scritti di 
que’ chiarissimi ingegni in mezzo del fo- 
ro ( 6 ) alle fiamme si consegnassero. Cre- 
dcan gli sciaurati , che spenta con quel fuo- 
co si sarebbe la voce del popolo Romano, 
la libertà del Senato , c l’ intimo senti- 
mento dell’ uman genere , scacciali , per 
giunta , i maestri della Filosofia (a), c man- 
data ogni arte buona in bando, perchè ve- 
stigio di cose onorale far non ci si po- 
tesse dinanzi. Demmo per Dio gran pruova 
di sofferenza : e siccome gli antichi tempi 
vider fin dove la libertà, così noi fin do- 
ve può giugnere la servitù, essendoci in- 

(a) Domiziano cacciò tutti i fUotoii non da Roma sola- 
meli le , ma dall' Italia tutta. , 
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terdetto per la via delle inquisizioni il 
commercio finanche delle parole. La me- 
moria , la memoria stessa fatto ne avreb- . 
hcr perdere insiem con la favella , se l’ o- 
bliare fosse in nostra balìa così , come il 
tacersi. 

§. 5. Eccoci finalmente rincorati : e 
quantunque , allo spuntar dell* aurora di 
questo secolo il più avventuroso, abbia Ner- 
va Cesare (a) fuse ed unite insieme cose 
incompatibili un tempo fra loro , princi- 
pato , e libertà ; e vada tutt’ i dì Nerva 
Traiano ( b ) aumentando la felicità dell’im- 
pero , nè abbia la pubblica tranquillità 
preso 1’ aspetto di speranza e di desiderio, 
ma del desiderio stesso tutta la fiducia e 
la sostanza ; per la natura nondimeno del- 
1’ umana fralezza sono 4 rimedj più tardi 
de’ mali ; e siccome i corpi lentamente 
crescono , a un tratto muoiono , così più 
agevol ti fia soffogare , che rianimar gl’ in- 
gegni , e 1’ amor delle scienze. E per ve- 

(a) Nerva dunque era tuttavia in vita non essendo detto 
Divua , ossia , Deus Nerva. V. la Diluc. 1 . 

(b) Detto così Traiano per l’adozione fattane da Nerva. 
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ultimum in libertale esset , ita nos quid 
in servitale , adempto per inquisitiones 
et loquendi audiendique commercio. Me- 
moriam quoque ipsam cum voce perdidis- 
semus , si tam in nostra potestate esset 
oblivisci , quam tacere. 

3. Nunc demum redit animus: et 
quamquam , primo statim beatissimi sae- 
culi ortu , Nerva Cesar res olim disso- 
ciabiles miscuerit, principatum ac liber- 
tatem : augeatque quotidie felicitatem 
imperii Nerva Trajanus ; nec spem mo- 
do ac votum securitas publica , sed ipsius 
voti fiduciam , ac robur adsumpserit : 
natura tamen infirmitatis humanae , tar- 
diora sunt remedia , quam mala et ut 
corpora lente augescunt , cito extinguun- 
tur ; sic ingenia studiaque oppresseris 
facilius , quam revocaveris. Subii quip- 
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pe etiam ipsius mortine diti cedo : et in- 
visa primo desidia , postremo amatiir. 
Quid si per quindecim annos , grande 
mortali s aevi spatium , multi fortuitis 
casibus , promptissimus quisque saevitia 
Principis interciderunt ? Fauci , et , ut 
ita dixerim , non modo aliorum, sed etiam 
nostri super stites sumus: exemptis e ine- 
dia vita et tot annis , quibus juvenes 
ad senectutem , senes prope ad ipsos 
exactae aetatis terminos per silentium 
venimus. Non lamen pigebit vel incon- 
dita ac rudi voce memoriam p'rioris 
servitutis , ac testimonium praesentium 
bonorum composuisse. Hic interim li- 
ber honori Agricolae , soceri mei , desti - 

*> * ' i. - t 
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rilà s’ insinua anche in noi il dolce dell’ iner- 
zia stessa: e la pigrizia, in odio nel bel prin- 
cipio , finisce nell’ esserci cara. Clic direni 
poi , se per quindici anni (a) , spazio ben 
grande dell’ umana vita, molti, per caso, 
e ’l fior della gente venne , per crudeltà 
di chi regnava , a mancare? Pochi , e non 
agli altri solamente , ma siamo a noi stes- 
si, per dir così, sopravvivuti : non' cal- 
ciando per vita que’ tanti anni , ne’ qnali 
giugnemmo, come in uno stato di torpo- 
re, di giovani alla vecchiezza , e di vecchi 
fin quasi agli ultimi termini dell’ umana 
carriera. Pur tuttavia non mi sarà grave 
il comporre , benché con uno stile disa- 
dorno e rozzo , una istoria che servirà di 
ricordanza della passata servitù, e di te- 
stimonianza dell’ attuale felicità (6). Que- 
sto libro intanto, consagrato ad onor d’ A- 

gricola , mio suocero , otterrà , senza dub- 

* 

(а) Che furono la durata dell’ impero di Domiziano. 

(б) Promette non il racconto solamente generale de’ suoi 
tempi , e gli annali , ma la narrazione particolare de’ tempi 
avventurosi di Nerva , o di Traiano che nel principio delle 
istorie dice aversi riserbata per la vecchiaia , come materia 
d' un’ abbondanza , e d’ una sicurezza maggiore. 
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Lio , qual attcstato di pietà , o commen- 
dazione , o scusa. 

4 . Coeo Giulio Agricola , nato nel- 
l’antica ed illustre colonia Foroiulense (o) , 
cLbe 1’ uno e 1’ altro avolo procurator di 
Cesare ( b ) , vai quanto dire nobile e ca- 
valiere ( 7 ). Il padre di lui Giulio Greci- 
no , dell* ordine Senatorio, è rinomato in 
eloquenza, cd in filosofia , e per tal pre- 
gio appunto guadagnossi l’odio di Caio 
Cesare. Imperocché ebbe egli P incarico 
di accusar Marco Silano , e perchè ricusato 
1’ avea , gli si tolse la vita. La madre fu 
Giulia Frodila , d’ una castità singolare. 
Sotto la di costui indefessa costodia ( 8 ) 
allevato , passò in coltivare ogni genere 
d’ arti liberali puerizia e adolescenza. Te- 
nealo lontano dalle attrattive de’ malvagi , 
oltre al suo buon naturale e non guasto , 
P aver avuto , giovanetto ancora , a sede 
de’ suoi studj Marsiglia , luogo eh’ è co- 
me un mescuglio ed un accordo di Greca 

(а) Frejus d’ oggidì , città della Gallia Narbonesc , detta 
anche, come ne riferisce Plinio, Colonia Pacense, o Classica. 

(б) In vista della sua eloquenza. 
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naius , professione pietatis aut laudatus 

erit , aut excusatus. 

\ > , . - 

4. Cnaeus Julius Agricola yveteri et 

illustri Foroj uliensinm colonia ortus , u- 
trumque avum procuratorem Caesarum 
habuti : quae equestris nobilita* est. Pa- 
ter, Julius Graecinus , senatorii ordini » , 
stetfo eloquentiae sapienliaeque notò* , 
iwgae virtutibus iram Caji Caesaris me- 
rita*. Namque Marcum Silanum accu- 
sare jussus , et , quia abnuerat , inter- 
fectus est. Mater Julia Frodila fuit , 
rame castitatis. In hujus sinu indui - 
genùaque educatus , per ornnem hone- 
starum arlium cidtum pueritiam adole- 
scentiamque 'transegit. Arcebat ewtn ab 
illecebris peccantium , praeter ipsius ba- 
nani integramque naturam , quod statim 
parvulus sedem ac magistram studio - 
rum Massiliam habuerit , locum Graeca 
■ Vii. Agric. • 
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comitale et provinciali parcimonia mi- 
stura y ac bene compositum. Memorici 

.M'** -, * ‘ • • 

te neo , solitimi ipsum narrare , se in pri- 

/ , 

ma juventa studium philosophiac acnus, 
ultra quam concessi m Romano ac sena- 
tori fiausisse , ni prudenti a matris in- 
ccnsum acflagrantem animum coercuisset. 1 
Scilicet sublime et erectum ingenium , 
pulchritudinem ac speciem excelsae ma- 
gnacene glori ae vehementius , qucim cau- 
te appetebat : mox mitigavit ratio et 
aetas : retinuitque , quod est diffidili 
mum , ex sapientia modum. 


"t . » ’ 


... * » .• « 
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($. 5. Prima castrorum rudimenia in 
Britannia Suctonio Perniino , diligenti 
ac moderato dud , adprobavit : electus , 
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splendidezza (a) , e parsimonia provincia- 
le. Mi risovvengo , eli’ era egli uso a rac- 
contare aver nella prima sua gioventù 
bevuto più avidamente , che a Romano , 
e Senatore , non si convenga , le filosò- 
fiche dottrine , se la saggezza della ma- 
dre moderato non avesse quell* animo vo- 
glioso, ed ardente. Un ingegno in som- 
ma , qual era il suo , sublime ed eleva- 
to, correva dietro all'apparenza incantatri- 
ce di una gloria eccelsa e grande, con più 
veemenza , che avvedutezza : venne poco 
dopo a moderarlo ragione ed età : ed ap- 
prese dalla filosofia il farne , eh’ è la cosa 
la più difficile , un uso moderato. 

5. Il primo saggio (b) d’arte mili- 
tare diello (c) nella Britannia (8) a Sueto- 
nio Paolino , accorto e regolato capitano : 

(а) Come l’adoperò Flauto Trinum. 11. 2. e Sveton : Coe~ 
nam exquisittisimae comitatis dedit ( Nero ). D’altronde è 
la splendidezza, che corrisponde alla parsimonia , ed il tem- 
peramento di queste due qualità è ciò , che forma la virtù 
d’ una saggia economia. 

( б ) In qualità. che noi diremmo d’ aiutante di campo. 
V. la Diluc. 

(c) Adprobo , eh’ è adoperato da Cicer. L. 1. de Invent. , 
da Svetouio, e da mille altri in senso di pruovare, di fat ve- 
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basti dire clic fu prescelto a stargli sem- 
pre a fianco onde rettamente giudicarne ' . 
Nè Agricola o licenzioso , come è costume 
de’ giovani , i quali convertono la milizia 
in isfrenatezza ; o pigro, non ebbe, in ot- 
tenere il vano nome di Tribuno (a) ed 
ignorarne i doveri , altro scopo che bel 
tempo , c congedi , bensì prender conosci- 
mento della provincia , darlo di se all’e- 
sercito , imparare da que’ del mestiere , 
pigliar l’ innanzi dagli ottimi , non por ina- 
no a niente per ostentazione , niente ricu- 
sar per paura , condursi da uom sollecito 
a un tempo c riflessivo. E veramente non 
trovossi mai la Britannia in maggior agi- 
tazione, nè in pericolo maggiore. Strage 

dere, e eh’ è precisamente quel di Tacito in questo luogo , 
si traduce invece da chi apprese i primi rudimenti ; e da 
* chi gradir fece in Britannia. In somma il destino del nostro 
storico è quello d’ esser reso inintelligibile. 

(a) A questo era ridotto nella corruzione della disciplina 
militare il tribunato, a segno , che v’eran tribuni per sei soli 
mesi , e quindi Plinio chiama un tal tribunato semestre. £ 
siccome questo era un effetto di voler gratificare i proprj 
partigiani nel corso delle guerre civili , cosi prodigavasi a 
chi ne ignorava spesso i doveri. Ecco perchè lo storico filo- 
sofo adopera le parole tituium ed inscitiam , per esser , 

cioè, il llagello de’ viziosi. 

. - * 1 

• * ."T • , • ) 
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quem contubernio aestimaret. Nec Agri- 
cola licenter , more juvenum , qui tnili- 
tiam in lasci viam vertunt , ncque segni - 
ter , ad voluptates et conuneatus tiiulum 
tribunatus et inscitiam retulit : sed no- 

W *>» «v/.-jj- *r- WvcHf'i * i # 

«cere provinciam , «osci exercitui , di- 
scere a peritis , sequi optimos , nihil ap- 
petere jactatione , nihil ob forrnidinetn s 
recusare , simulque et anxius et intenlus 

x - (r. * V \ 

agere. Non sane alias exercitatior , ma- 
gisque in ambiguo Britannia fuit. Tru- 
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rìdati veterani , incensae coìoniae , in- 
tersepti exercitus. Tum de salute , mox 
de victoria certavere. Quae cuncta etsi 
consiliis ductuque alterius agebantur , ac 
summa rerum , et reciperatae provinciae 
gloria ih ducem cessit y artem et usum 
et stimulos addidere juveni : intravitque 
animum militane gloriae cupido , ingra- 
ta temporibus , quibus sinistra erga emi- 
nentes interpretatio , nec minus pericu- 
~ lum ex magna fama , quam ex mala. 


§• 6. Ulne ad capessendos magistra- 
tus in Urbem digressus , Doinitiam De- 
cidianam , splendidi s natalibus ortam , 
sibi junxit : idque matrimonium ad ma- 
jora nitenti decus ac robur fuit : vixe- 


t 
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di veterani , incendio di Colonie (a) , co- 
municazione lolla agli eserciti. Allora con- 
traslaronsi con le armi alla mano l’ esi- , 
stenza , poco dopo, la vittoria. Le quali 
cose tutte comcchè co’ consigli si reggesse- 1 ■ 
ro e con 1’ opera altrui , e la somma delle 
cose , non che il vanto delia ricuperata 
provincia ricadesse sul Capitano , purtul- 
tavia e cognizion d’ arte militare, e pra- 
tica, e pungolo raddoppiarono in quel gio- 
vane , ed insinuossi cosi nell’ animo di lui 
il desiderio di gloria guerriera , venula in 
assai mala stagione , in cui davasi a dbiuu- : 
que si sollevasse su degli altri una inter- 
pretazione ben sinistra , nò correvasi men 
rischio per grande , che per mala ripu- 
tazione. 

6. Dipartitosi quindi per Roma onde 
batter la carriera delle publiche cariche > 
tolse in isposa Domizia Decidiana , di chia- 
rissimi natali ; ed un matrimonio di tal 
natura servì di lustro e di sostegno a un 
uomo , che studiavasi di pervenire a cose 

(a) Cioè di Cholchester oasia Camuloduno , di cui* ncL 
XVI. degli annali. , • ' i ^ 
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sempre maggiori : e menarono la lor vita 
in una concordia singolare , amandosi a 
vicenda , e preferendosi 1 ’ un 1 ’ altro , 
senonchè tanto è più commendevole la 
buona , quanto più sogliamo biasimar la 
mala moglie ( 9 ). Toccogli , quando fu 
fatto Questore , in sorte per Provincia 
l' Asia , per Proconsolo Salvio Tiziano: 
e nè 1 ’ uno , nè I’ altra giunsero a cor- 
romperlo , con tutto che fosse la Pro- 
vincia doviziosa e agevole al mal fare; il 
Proconsolo poi come d’ un’ avidità insa- 
ziabile , così stato sarebbe per comperare 
al prezzo della più scandalosa condiscen- 
denza la vicendevole dissimulazione del non 
retto operare. Gli nacque ivi una figlia , 
dì soccorso a un tempo e conforto; giacché 
il figliuolo, natogli prima, , in breve il 
perdette. Indi tutto lo spazio del tempo 
tra la Questura e *1 Tribunato della plebe, 
anzi P anno stesso di Tribunato passollo 
nella quiete e nclPozio, conoscendo pur- 
troppo la qualità de’ tempi sotto Nerone, 
ne’ quali fu saggezza il non far nulla. Lo 
stesso tenore nella. Pretura, la stessa ina- 
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runtque mira concordia, per mutuam ca- 
ntatela, et invicem se anteponendo , nisi 
quod in bona uxore tanto major laus , 
quanto in mala plus culpae est. Sors 
quaesturae provi nciam si si am , procon- 
consulem Salvi um Titianum dedit ; quo- 
rum neutro corruptus est : quamquam 
et provincia dives , ac parata peccanti- 
bus , et proconsul , in omnem avidita- 
tem pronus , quantalibet facilitate re- 
dempturus esset mutuam dissimulationem 
mali. Auctus est ibi filia , in suòsidium 
simul et solatium: navi filium , ante sub- 
latuiìi , brevi amisit. Iflox inter quae- 
sturam , ac tribunatum plebis , atque 

• J 

etiam ipsum tribunatus annum quiete et 

otio transit , gnarus sub Nerone tempo- 
* ^ 
rum , quibus inertia prò sapientia fuit. 

Idem praeturae tenor , et silentium : nec 
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enirn jurisdictio obvenerat. TjiuIos , et 
inania honoris , modo rationis atque 
abundantiae duxit , uti longe a luxuria, 
ita famae propior. Tum eleclus a Galba 
ad dona (a) templorum recognoscenda , 
diligentissima conquisitene feritoie cujus 

• l\ • ' t • 
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(a) Templis compiti rtbui dona deiraxit ( Nero ) , si- 
mulacro quc ex auro rei argento fabricata conflavi t, in 
hi» Penatum Deorum , quac mox Galba restituii. 


i 


t 



t * 


Digitized by Google 


s 


• 37 

zionc : imperocché toccato ancor non ora- 
gli di tener ragione («). I giuochi poi , 
e la vana grandezza della carica (6) gui- 
dolli, misurando la convenevolezza c le 
proprie facoltà, come ben lontano dal 
prodigo , cosi in modo da salir anzi in 
riputazione che no. Prescelto indi da Galba 
a riconoscere i donativi de’ templi , con 
la perquisizione la più diligente fece si , 

(а) O fra cittadini e cittadini , eh’ era l’uiEzio del Pre- 
tore Urbano, detto anche Massimo : o tra cittadini e fo- 
restieri , non che fra forestieri e forestieri , che era uf- 
fizio del Pretor Peregrini). Era dunque Agricola un di 

que’ Pretori , de’ quali si dee la prima istituzione a > 
Cornelio Sulla , di que’, cioè, che presedevano quae- 
stionibus perpetuis , seti publicis de Falso, de Parricidio, 
de Sicariis etc. , e quindi non essendo cosi frequente x 

l’ inquisizione di ta’ delitti , era potuto riuscir ad Agri- 
cola di non implicarsi molto in affari , e continuar una 
▼ita tranquilla ed oziosa. Ciò non l'esimette per altro 
da' Giuochi , i quali solean darsi da qualun que Pretore 
per lo spazio di sette giorni , consumandosi in essi rie- ( 

chezze immense. 

(б) Due cose diverse, non già ludo a ut inania , come 
legge l’ Einsio , seguito ciecamente da varj moderni , ì 
quali non han richiamato alla lor memoria la decadenza 
di questa gran carica, di cui avean gl’ imperadori tratta 
a se la sostanza, lasciandone ai Pretori la vana appa- 
renza. Quest’ è il motivo, per cui Boezio definisce la 
Pretura inane nomen , et Senatorii cerna a gravem aar- 
cinam. 
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che non venisse la Repuhlica a provar sa- 
crilega altra mano, che quella di Nero- 
ne (a). 

§. 7 . L* anno che venne dopo trafìsse 
gravemente l’animo e la famiglia di lui. 
Imperciocché 1’ armata navale Otoniana, 
vagando licenziosamente per que’ mari , nel 
saccheggiar che fece ostilmente ( 6 ) Inte- 
melio (forma questo una parte della Li- 
guria ) tolse la vita alla madre d’ Agricola , 
la quale sfavasene ne’ suoi poderi : e que- 
sti stessi mandò a ruba, non che gran parte 
del patrimonio, eh’ era stato l’incentivo all’uc- 
cisione. Dipartitosi adunque Agricola a pre- 
star gli estremi uffizj di pietà filiale, un mes- 
saggio che aspirava Vespasiano all ’ Im- 
pèro lo sorprese , e senza punto indugiare 
passò dalla parte di lui. Mudano era que’ eh? 

regolava quell’ impero nascente ed il de- 

- •• ' / , ^ -, • ■*%$&,■ 

. Ut! tst'jC: 

(a) Allude lo Storico a qualche passato esempio , in 
bui, come suol purtroppo accadere, il rimedio divenne 
peggior del male , giacché per riparare al sacrilegio , o 
altro danno publico, si moltiplicano invece le mani sa- 
crileghe c rapaci. 

(5) Ventimiglia d' oggidì. 

• «,.• li... 1 . -■ v . '■ “ '• 
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allerius sacrile gium respublica , quam 
Neronis sensi sset. 

' N . , \ j 

. * •; : - v vr,:.. ^ >:..A 
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$. 7. Sequens annus gravi vuìnere 
animum domumque ejus adflixit. Narri 
classis Othoniana , licenter vaga , dum 
Intemelioé ( Liguriae pars est ) hostìli- 
ter populatur , matrem Agricolae in prae- 
diis suis interfecit : praediaque ipsa , 
magnani patrimonii partem diripuit, 
quae causa caedis fuerat. Igitur ad sol - 
lemnia pietatis profectus Agricola , nun- 

» i ' 

tio ajfectati a Vespasiano imperii de- 
prehensus , ac statirn in partes trans- 
gressus est. Initia principatus y ac sta- 
tum Urbis Mucianus regebat , admodum 
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juvene Domitiano , et ex paterna for- 
tuna tantum ìicenliam usurpante . Is mis- 
sum ad delectus agendos Agricolam , 
integreque ac strenue versatum , vicesi- 
mae legioni , tarde ad sacramentum 
tMnsgressae , praeposuit , «Zu dee es sor 
sedi Uose agere narrabatur : quippe lega - 
quoque consularibus nimia ac for- 
midolosa eroi. Nec legaius praetorius ad 
cohibendum poiens, incertum , suo an 
militum ingenio : ita successor simul et 

ultor electus , rarissima moderatone ma - 

» 
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siili di Roma , essendo ancor troppo gio- 
vane Domiziano, e non ritraendo altro 
frutto dalla paterna eminente fortuna, che 
il viversi licenzioso. Quegli adunque dopo 
d’aver dato ad Agricola l’incarico di far leva 
di milizie, e dopo d’ essersi questi con in- 
tegrità e prontezza condotto , poselo alla 
testa della ventesima legione, passata tardi 
a prestar giuramento (a) , e in mezzo a 
cui il predecessore di lui (A) correva voce 
che da sedizioso si conducesse: e per ve- 
rità mostravasi essa agli stessi Legati con- 
solari prepotente e terribile. Nè quel le- 
gato Pretorio (c) era capace di contenerla, 
non si sa se per propria , o per inclina- 
zion delle truppe : in tal guisa eletto egli 
a successore in un tempo c vendicatore , 
con una moderazione la più rara amò me- 

(а) Al nuovo Principe Vespasiano , essendosi battuta 
in favor di Vitellio. 

(б) Roscio Celio. Vcd. Istor. L. 1 , Co. 

(c) Si riferisce al mentovato Roscio Celio, ch’era il 
legato Pretorio , ossia , di questa ventesima legione , 
giacché i Consolari, comandanti , cioè, di tutte le forse 
esistenti in Britannia , eran Trebellio Massimo , e Vesio 
Solano. . . ' .• 
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gl» , che paresse d’ averii anzi ritrovati, 
che fatti divenir buoni. 

,4$- 8- Presedeva in que’ tempi alla Bri- 
tannia Vezio Solano mitemente più, che 
a feroce Provincia non si convenga (a). 
Tenne Agricola a freno la vivacità del suo 
naturale , e represse il proprio ardore , 
per non parere di Voler innalzarsi , perito 
qual egli era nella scuola della subordi- 
nazione , ed ammaestrato nell’ arte del 
mescolar con gli onesti gli utili consigli. 
Indi a poco ebbe la Britannia un legalo 
consolare (ò) in persona di Petilio Ceriale. 
Ebbero così le virtù di lui (<?) un inter- 
vallo di esempj (io). Del restante Ceriale 
chiamavaio in sul principio a parte de* 
travagli t indi de’ rischi ancora , e poi 
della gloria stessa: spesso poscia alia testa 

(a) Vorrebbe I* Acidalio ; e sset invece di sit , senza 
intendere , che siccome è questa nna massima di Poli- 
tica, la quale sempre si verifica, il ait corrispoiitle alla 
mente dell’Autore, non l’ essef. 

(b) Da legato eh’ egli era della IX Legione , come si 
racconta nel XIV. degli An. 5a. 

(c) A dii si riferisce la parola exemptorum ? A Agri- 
cola, che dette, o che ricevè la scuola dell’esempio ? 
V. la Dii. io. 

< 
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luit vici eri invertisse bonos , quam fe- 
risse. 

<J. 8. Praeerat fune Britanniae Vet - 
tius Bolanus , placidius , quam feroci 
provincia dignum est. Temperavit Agri- 
cola vita suam , ardoremque compescuit y 
ne incresceret ; peritus nbsequi , eruditus- 
que utili a honestis miscere. Brevi deinde 
Britannia consularem Petilium Ceria- 
lem accepit. Habuerunt virtutes spatium 
exemplorum. Sed primo Cerialis labores 
modo et discrimina , mox et gloriam 
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d’ una porzione dell’ esercito per saggio, 
talvolta a quella di corpi maggiori secon- 
do la felicità della riuscita : nè Agricola 
mai delle sue geste menò trionfo onde ac- 
quistar rinomanza: all’ autore e espilano, 
qual organo di lui , ascriveva la fortuna 
delle armi. Pieno così di valore in ese- 
guir le imprese , di modestia in vantarsene, 
trovavasi scevro d J invidia , ma non di 
gloria. 

g. Ritornato ch’ei fu dalla legazione 
della legione, il defunto Vespasiano lo 
ammise tra’ Patrizj , cd invidio in seguito 
a governar 1’ Aquitanfcr, salendo in tal 
guisa nel più eminente grado , così per 

la qualità della Provincia (a), che per il 
futuro Consolato , cui destinato lo àvra. 
Si dan taluni ad intendere , che g^’ in- 
gegni degli uomini d’ arme manchino 
d’ acutezza , giacché la ragione , la qua- 
le si rende ne’ Campi, non guarda a 
tante formalità , ed è come grossolana ; 

i . , * + 4 ’ 

{a) Giacché estendessi l’ Aquitania da’ Pirenei all» 
Lotta, V "* .* ■ ‘ 1 * * 



siccome risolvendo essa la maggior parte 
delle cose per vie di fatto , non pratica 
1’ astuzia forense. Agricola con la sua na- 
turai prudenza conduceasi , tuttoché di- 
venuto uom di toga , senza tanti rigiri , 
e senza discostarsi dal giusto. Aveva egli 
poi le ore del negozio , c del sollievo : 
siccome se i congressi (a) , e ’l rendimento 
di ragione il richiedessero ; era egli tutto 
gravità, attenzione, severità , e non man- 
cava il più delle volte' di mostrarsi indul- 
gente : soddisfatto che aveva al suo im- 
piego , non vedeasi più vestigio del Ma- 
gistrato. Non sapea cosa fosse cipiglio , 
arroganza , avidità (ù) ; nè la dolcezzaj 
scemogli, cosa rarissima, T autorità, ola 
severità 1’ amore. 11 far menzione d’ illi-, 
batezza e di temperanza in parlar di sì 

(a) Ognun sa , che i Romani dividean le Provi nei» 
in tanti Distretti , e in ciascun di questi stabilivano un 
luogo da render ragione. A questi luoghi o sia Città , 
davsn essi il nome di Conventus , com’anche quel dà 
forum , jarhdicriones. 

(b) Vizj bisogna dire che accompagnassero una tal 
classe ii’ nomini > ond' è che esistono taute leggi per re- 
primerli. Digest, c. i. t. 16. De Ofiìc. Procons. et leg. 

» ■» 
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ac plura manu agens , calliditatem fori 
non exerceat. Agricola naturali pruden- 
za , quamvis inter togatos , facile juste~ 
que agebat. Jam vero tempora cura rum 
remissionurnque divisa. Ubi conventus 
ac judicia poscerent , gravis , intentus y 
severus , et saepius misericors : ubi of- 
ficio satisfactum , nulla ultra potestatis 
persona. Tristitiam , et arrogantiam , 
et avaritiam exuerat : nec illi , quod est 
rarissimum , aut facili tas auctoritatem y 
aut severitas amorem deminuit. Iute— 
gritatem atque abstinentiam in tanta 
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viro referre , infuria virtutum fuerit. Ne 
famam guide m , cui etiam saepe boni 
indui geni , oste ntanda virtute , aut per 
artem quaesivit : procul ab aemulativne 
advcrsus coi lega s , procul a contentione 
adveraus procuratore s : et vincere inglo- 
ri a rn , et atteri sordidutn arbitrabatur. _ 
Minus triennium in ea legatione deten- 
lus , ac statini ad spetti consulatus re - 
vacata s est, cornitante opinione , B ritan- 
ni mn ei provinciam dari : nullis in hoc 
saie sernionibus , sed quia par videbatur. 
JJaud se/nper errat fama , aliquando et 
elegih Cornai egregiae tum spei filiam 
j uve rii m.hi despondit , ac post consu- 

lo tum collucavit , et statim Brìianniae 
» t $ 

p- apposi: us est , adjecto pontificatus sa - 

Cc/'dutio. 
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grand’ uomo , sarebbe un oltraggio alla 
virtù. Neppur di fama , per cui spesso 
anche i buoni periuettonsi qualche cosa 
al di là del dovere , andò egli in cerca , 
ostentando virtù , o usando artifizio: lon- 
tano d* ogni emulazione co’ suoi colleghi, 
lontano d’ogni briga co’ Procuratori: come 
nissuua gloria il vincere , cosi il lasciarsi 
soverchiare , viltà riputava. Mcn di tre 
anni durò quella legazione , e fu subito, 
richiamalo ad occupare il CousoJ aio , uni- 
tamente al grido comune , che affidala gli 
vcrrenbe la Provincia della Britannia, non 
già eh’ egli ne facesse motto , ma perchè 
a miti parca , che a lui si avvenisse. Non 
sempre la fama non P indovina , che anzi 
talvolta fu essa , che determinò la scelta. 
Essendo Consolo impalmò a me in giovine 
età sua figlia , già di ottima aspettazione, 
c sposommela dopo il Consolato , indi fu 
subito messo alla testa delia Britannia , 
aggiuntovi il Sacerdozio del Ponùlicato (a). 

(a) Cioè , fu ammesso nel collegio de’ Pontefici ; 
quali non erau che quattro , prima d’ esservi amm 
la Plebe , indi se ne aggiunsero altri quattr*'. — 


< 
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io. La positura e i popoli della Bri- 
tannia , di che parecchi scrittori hau latto 
menzione (a) , io non perchè voglia entrar 
seco loro in paragon d’ accuratezza e d'in- 
gegno, imprenderò a descrivere , ma per- 
chè allora per la prima volta fu compiuta- 
mente soggiogala ( b ). Quindi le cose, le 
quali, prima dello scoprimento , furon da 
nostri antichi ornate co’ fiori dell’eloquenza, 
saranno in vece da noi fedelmente raccon- 
tale. La Britannia, di tutte le Isole, com- 

l ’■ • ' 

• • • • * • , 

competeva il Sommo Sacerdozio , ossia , la somma po- 
destà in materia di Religione come giudici supremi, 
avendo in essa il 'diritto di multa’, cui per altro non 
tndavan eglino soggetti. Prcsedeva al Collegio il Ponte- 
fice M. , vindice supremo di qualunque cosa si appar- 
tenesse alla Religione , a norma però de' Comentar j , 
ossia Libri Pontificali , prescritti ,da Numi. . «. 

(a) Come Giulio Cesare, Livio , Strabone, Fabio Ru- 
stico , Pomponio Mela, Plinio ecc. 

( b ) Giacche ne’ tempi anteriori non può dirsi', che 
ne facessero i Romani niuna formale conquista. Giulio 
Cesare vi pose ben due volte il piede , ma come dice 
il nostro Storico al §. 18, mostrolla piuttosto a’ posteri, 
che darla nelle loro mani. Augusto da gran politico 
conoscendo esser maggior il danno in domarla e rim- 
arla , che il vantaggio , amò averla per amica e tri- 
butaria , non già soggetta ecc. 
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§10. Britannici e situm populosque, mul- 
ti s scriptoribus memoratos , non in com- 
paralionem curae ingeniive referam: sed 
quia tum prirnum perdomita est. Itaque , 
quae priores, nondurn comporta , eloquen- 
ti percoluere , rerum fide tradentur. 

Britanni , insularum , quas Romana 

- \ s ' 

. • * ' ** * f 

. , J 

■ ■ ■ \ , . • 
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notiti a complectitur , maxima , spatio 
ac coelo in Oriente ni > Germaniae > in 
Occidenlem Hi spani ae cbtenditur : (?«/- 
//« /« Meridioni etiam ingpicitur : 6’e- 
ptemt/ioualia ejus , nullis contro ter- 
ris , vasto àtque aperto mari pulsan- 
tur. Formam totius Britanniae Li- 
vius veterani , Fabius Ruslicus recen- 
tiurn eloquentissimi auctores , oblongae 
scutulae vel bipenni odsimilavere : et est 
ea facies citro Caledoniam , unde et in 
universum fama est transgressa. Sed 
immensum et enorme spatium precor- 
renti um ex tremo jam li tare terrarum , 
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prese nella conoscenza di Roma (a) , di 
estensione maggiore , giace nella sua po- 
sizione orientale (Z>) incontro alla Germa- 
nia; nella occidentale alla Spagna : il lato 
di mezzogiorno è a veduta fin anche de’ 

Galli : la parte poi di Settentrione , non 
avendo terra ferma veruna dirimpetto , 
vien da vasto ed aperto mare Lanuta. La 
figura della Britannia tutlaquanta Livio (c) 
degli antichi , Fabio Rustico de’ moder- 
ni i più eloquenti scrittori, assomigliaronla 
a una scodella , bislunga o bicorne fu): 
e tale in fatti è la sua apparenza di qua 
della Caledouia , per cui n’andò lo stesso 
grido dell’ Isola intera. Ma l’immenso ed 
enorme tratto di terra (<■/) , che sporge 
fuori in quell’ ormai ultimo lido ( e ) , va • < 

(а) Potrebbe anche interpretarsi per quel Libro, in cui * 

Contenessi la descrizione così de' publici ufliziali , che 

del metodo amministrativo de’ diversi paesi compresi 
sotto il dominio di Roma ecc. 

(б) Non già che : tocchi o Tegga la Germania , ma 
per quel che si dice posizion geografica. 

(e) Nel L. CV. , un de’ tanti furti del tempo. 

(d) Ch’è la parte Settentrionale della Britannia, assai ' 

più stretta dell’ australe. 

(e) Sep ferri trio noli a ejus , avea detto pocanzi , nuUis 
cantra tenia , vasto atque aperto mari pulsantur. 
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a somiglianza di cuneo assottigliandosi. 
Verso questa spiaggia di mare estremo 
girando per la prima volta I’ armata na- 
vale di Roma confermò (a) , che Isola la 
i Britannia si fosse , e nel tempo stesso 
quelle insino allora incognite (ò) Isole , 
dette Orcadi’, scoprì , c soggiogò (c). Si 
giunse a veder Tuie (d) ancora tenuta 
fin a quel tempo da vernali nevi nascosta. 
Del resto raccontali , che il mare sia come 
stagnante , e travaglioso pe’ remiganti : nè 
che la forza de’ venti giunga a gonfiarlo 
come gli altri mari : credo perchè s’in- 
contran più di raro terre c monti , orii- 
gine cd alimento delle burrasche, oltre- 
ché la mole profonda d’ un mar. con tir- 
nuato offre maggior resistenza all’ impulso. 
Qual sia la natura dell’ Oceano , e qual 
del suo flusso e reflusso , non è nostro pro- 
posito andare investigando , oltreché mólti 
ne ragionarono : una cosa sola vi aggiu- 

( a ) E per verità crasi ciò scovcrto fin da gran tem- 
po: oltreché questa è la forza dell ' adfirmo de’ Latini. 

[b) Cioè non conosciute fin allora , che per fama. 

(c ) Le Isole Ork.ney d’ oggidì. 

t (d) L.c itole ora di Sheclant. « 
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velut in cuneum tenuatur. Hanc oram 
novissimi maris timo primum Romana 
classis circumvecta , insalavi esse Bri - 
tanniam adjìrmavit , ac simul incogni- 
tas ad id tempus insulas , quas Orca - 
das vocant , invenit , domuitque. Dispe- 
cta est et Thule , quam hactenus nix , 
et hiems abdebat. Sed mare pigrum et 
grave remiganiibns perhibent: ne venti s 
quidem perinde attolli: credo , quod ra- 
riores terrae montesque , causa ac ma- 
teria tempestatum , et profunda mole » 
continui maris tardius impellitur. Na- 
turala Oceani atque xiestus neque quae- 
rere hujus operis est , ac multi retule- 
re : unum addiderim , nusquam latius 



dominari mare , multum jluminum huc 
atque illue ferre , ne e litore tenue ac- 
crescere aut resorberi , sed influere pe- 
nitus , atque ambire , et jugis etiam ac 
monùbus inseri velui in suo. 

. 

I 

5 . 11 . Ceterum , B ritanni am qui mor- 
• > 
talee initio coluerint , indigenae an ad- 

vecti , ut inter barbaros, parum com- 

pertum . Habitus corporum varii : atque 

ex eo argumenta. Namque rutilae Ca— 

, t 

ledoniam habilantium cornac , magni 

artus y Germanìcùm originem adseve- 

rant. Silurum colorati vultus , et torti 

plerumque crines , et posita contro Hi - 
/ * 
spania , Iberos veteres trajecisse , eas - 

gue sedes occupasse fidem faciunt. Pro- 

ximi Gallis , et similes sunt : seu du- 

rante originis vi ; seu , procurrentibus 



gnerò , in nissuna parte mai esser cosi 
esteso il dominio del mare ,• in nissuna 
portar seco in qua e in là il tributo d'im- 
mensa quantità di fiumi , nè fin al lido 
solamente crescere o risorbiisi , ma inter- 
narsi ed accerchiare , non che andare 5 
come nel suo , ad insenarsi nelle alture e 
ne’ monti. 

11. Del restante che razza d’uomini 
abbia in principio abitata la Briianaia, se 
nativi del paese, o avveniticci, poco, co- 
me suol fra’ Barbari , si conosce. Varia la 
1 or corporatura , varie quindi le con- 
ghietture. Poiché i Caledonj («) , biondi 
di capello > membruti, son pruova d’ori- 
gine Germanica. La carnagione bronzina, 
e la capellatura per lo più crespa de’ Si-*- 
luri (6) , e la Spagna dirimpetto , atte- 
stano d’ aver gl ! Iberi travalicato , ed oc- 
cupato quella stanza. Que’ che vicinando? 
Galli, li somiglian pur anche o che la 
virtù nativa mai non si spegna , o che 

i . . *' ■ / 

« t . ' «• * - *•*• / ’ 

(a) Gli Scozzesi. 

\b) Le Contee di Clamorgan, Monmutli eco. 
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sporgendo di qua e di là le due ter- 
re (</) , la medesimezza del clima abbia 
lor data la corporatura medesima. In ge- 
nerale è da credersi , che abbiano i Galli 
occupato quel terreno in vicinanza. Tu vi 
trovi lo stesso culto , derivante dalle stesse 
idee religiose : il linguaggio non guari di- 
verso (6) : nell' andar a caccia di rischi 
ugualmente temerai j , nello scansarli , 
quando si viene al punto, ugualmente pau- 
rosi. Si scorge pur tuttavia ne’ Britanni fe- 
rocia maggiore , come quelli , che una 
lunga pace non ha rcnduti molli ancora. 
Poiché essere stati i Galli famosi pur essi 
in guerra noi lo sappiamo : la codardia in 
processo di tempo insinuossi unitamente 
all’ ozio , avendo perduto a un tratto co- 
raggio, e libertà, cosa: che avvenne an- 
che a que’ Britanni , i quali tempo fu (c) ■ 

rimaser vìnti : gli altri conservami come 
già furono i Galli. 

v ’ .■ 

(à) Cioè, la Britannia Terso le Gallie , e queste Terso 
quella , onde van come ad incontro. 

(b) Si troTa questa uniformità di linguaggio tra gli 
abitanti del Cornwall , e que' della Bassa Brettagna. 

(c) Sotto Claudio. 

\ . * 

« 1 * \ . ' 

• , 

‘ A « ’ * 
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in diversa terris , positio caeli carpari- 
bus habitum dedit. In universum tamen 
aestimanti , Gallos vicinum solum oc- 
cupasse , credibile est. Eorum sacra 
deprehendas , superstitionum persuasio- 
ne : sermo haud multum diversus : in 
>» • « * •> * 

deposcendis periculis eadem audacia ; 
et ubi advenere , in detrectandis eadem 
formilo. Plus tamen ferociae Britanni 
praeferunt , ut quos nondum longa pax 
emollierit. Nam Gallos quoque in bellis 
floruissc accepimus : mox seguitici cum 

l 

otio intravit , amissa virtute pariler ac 
liberiate: quod Britannorum olim vieti s 
evenit : esteri manent , quale s Galli 
fuerunt. 
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^. 12 . In pedite robur : quaedam na- 
tiones et curru proeliantur: honestior au- 
riga , clientes propugnant. Olim regibus 
parebanl , nunc per principes factionibus 
et studiis trahuntur : nec aliud adversus 
validissimas gentes prò nobis ulilius , 
quatn quod in commune non consulunt. 
Rarus duabus tribusve civitatibus , ad 
propuhandum commune periculum , con- 
ventus : ila , dum singuli pugnant , uni- 
persi vino untar. Caelum crebris imbribus 
ac nebulis foedum : asperitas frigorum 
obesi. Dierum apatia ultra nostri orbi s 
rtiènsuram : nox tiara , et extrema Bri - 

tannine parte hrevis , ut finem atque 

' ' •* ... • 
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$■ 12 - I* nervo dell’ esercito è riposto 
nella fanteria («) : talune di quelle na- 
zioni combattono anche di su de 3 carri : 
il più ragguardevole è que’ che guida , i 
clientoli sono i combattenti in difesa. E- 
rano un tempo sottoposti alla monarchia ; 
ora per mezzo del governo aristocratico 
son lacerati da fazioni e partiti : ne* avvi 
per noi cosa di maggior vantaggio contro 
a gente poderosissima , quanto il non de- 
liberar essi in comune. Rara quella dieta 
di due o tre Città , onde allontanare un 
pencolo comune : e così mentre ciascun 
isolai amen te combatte, tutti rimangon vin- 
ti. L’ atmosfera è per le continue piogge 
e nebbie sempre lósca : manca la crudez- 
za del verno. La durata del giorno giu- 
gno a un grado maggior del nostro: chiara 
la notte , c nella estremità della Britan- 
ma così corta , che una menoma differen- 


(“) Cesi m mite le nazioni veramente bellicose, e co- 
uosntno dcH arte della guerra, talmeutechè tra' pacati 
de Principi italiani , che an fatta Italia serva de’ fore- 
stieri , conta Machiavelli V aver tenuto poco conto di 
quest ordine, e d' aver volta tutta la loro cura alla mili- 
zia a cavallo. 
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za ti fa distinguere il fine dal principio 
della luce. Che se non fosser d’ ostaco- 
lo le nebbie ( a ) , esser visibile , asseri- 
scon essi , di notte lo splendor del Sole , 
nè questo tramontar e nascere , ma non 
far che passare. E per verità parti della 
Terra estreme e spianate , per la bassezza 
dell’ ombra , non estollono le tenebre , e 
si dilegua cosi la notte al di sotto del 
Firmamento (la). Il suolo, tranne gli ulivi, 
le viti , e altxe piante de’ climi caldi , è 
fruttifero , ed ubertoso : tardi maturano , 
crescon presto: e così dell’ uno che del- 
1’ altro effetto la causa è la medesima , la 
soverchia umidità del terreno e dell’atmo- 
sfera. Vi son nella Britannia miniere d’ oro 
e d’ argento (A) , ed altri metalli , eh’ è 
quel che ci paga d ’ averla vinta. Produce 
anche 1’ Oceano le margherite , ma d’ un 
color nericcio , che lira al livido. È opi- 

(«) Riguarda il detto dianzi dell’ atmosfera per le con- 
tinue piogge o nebbie sempre fosca. 

(b) Quelle d’oro e d’ argento nella provincia di Cura- 
terland , quelle d’ argento nella provincia di Flind , e 
quelle d’oro nella 5cozia. 
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initiurn lucìs exiguo discrimine interno - 
scas. Quod si nubes non officiant , adspici 
per noctem Solis fulgorem , nee occide- 
re et exsurgere , sed transire adftrmant. 
Scilicet extrema et plana terrarum , fiu- 
mi li umbra , non erigunt tenebras , in - 
fraque caelum et sidera nox cadit. So- 
lum , praeter oleam pitemque , et cetera 
calidioribus terris oriri sueta , patiens 
frugum , fecundum : tarde mitescunt r 
cito propeniunt : eademque utriusque rei 
causa , multus humor terrarum , caeli- 
que. Fert Britannia aurum> et argentum , 
et alia metalla , pretium pie tori ae : gi- 
gnit et Oceanus margaritas , sed subfu- 
sca ac liventia. Quidam artem abesss 
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legentibus arbitrantur ; nam in rubro 
mari viva ac spirantia saxis avelli , in 
JBritannia , prout expulsa sint , colligi. 
Ego facilius crediderim naturarti mar- 
garitis deesse , quam nobis avaritiam. 


•s . • < V . . 

* ■ ‘ ' ... •*. ■ ■ • ' i . , , 

• . . < -, v ‘ ’ * . 

1 
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§. i3. Ipsi Britanni delectum , ac 
tributa , et injuncta imperii munera im- 
pigre obeunt , si injuriae absint : has 
aegre tolerant , jam domiti ut pareant , 
nondum ut serviant.Jgitur primus omnium 
Romanorum divus Julius cum exercitu 
Britanniam ingressus , quamquam pro- 
spera pugna terruerit incolas > ac litore 
potitus sit , potest videri oslendisse po- 
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nion di taluni che ciò nasca dalla man-^ 
canza d’ arte in chi le raccoglie j mentre 
nel mar Rosso vive e come spiranti svel- 
lersi dagli scogli , nella Rritannia poi , 
((itali il mar le caccia, così raccorsi. lo 
in’ indurrei' a credere, clic manchi piut- 
tosto nelle margherite la qualità , chcTa- 
vidilìi in noi (a). 

§. i5. Per lor natura i Britanni son 
pronti a sopportar e leve , e gravezze , e 
tulli gli altri pesi dello Stato, purché lon- 
tano gli oltraggi : questi da essi soffronsi 
di malanimo, domali già abbastanza per 
ubbidire , per esser servi non ancora. 
Qniudi è , che Giulio Cesare , tra’ Roma- 
ni il primo , che con un esercito abbia 
posto piede nella Britannia , benché con 
un fortunato fatto d’ armi atterriti avesse 
gli abitanti ed impadronito si fosse del 
littorale , può considerarsi come que’ che 
additata P abbia , non già messa nella man 

(a) La qual avidità essendo permanente, si dee sup- 
porre , che pongasi tutta V arte nel raccoglierle , onde Tes- 
ser le perle dell’ Oceano Britannico inferiori a quelle del 
mar Bosso, non dipenda , 9 parer del nostro ateneo, che 
da difetto di qualità. 



de’ posteri. Vennero in seguito le guerre 
civili , le armi de’ capi rivolte contro la 
repubblica , ed una lunga dimenticanza 
della Britannia anche in pace. Consiglio (a), 
eh' egli dava , chiamavaio Augusto , co- 
mandamento , Tiberio (b). Che abbia Caio 
Cesare conceputo il progetto di penetrar 
nella Britannia , abbastanza è noto , se 
per la sua instabilità , c facilità a pentir- 
si , non che per gl’ immensi sforzi contro 
della Germania , venuto non fosse fallito. 
Il defunto Claudio fu que’ eh’ eseguì il 
progetto , avendovi fatte traghettar legio- 
ni , e truppe ausiliarie , e messo Vespa- 
siano a parte dell’ impresa , che fu poi il 
cominciamcnto dell’ eminente sua fortuna : 
nazioni soggiogale , Rè fatti prigionieri , e 
Vespasiano dagli oracoli (c) rivelato ( i3). 

&JL . n f! • c. 

(a) Perchè, come racconta Strabone, credevasi da Augusto 

maggior la spesa in conquistar e conservar la Britannia , che 
1’ utile in soggiogarla: oltreché si racconta nel primo deg li 
annali il progetto di que] gran politico di ristrignere i con- 
fini dell’Impero. 

( b ) Vedemmo parimente nel 1 . degli annali , che Tiberio 
tenea per tante leggi i voleri d’ Augnstp. 

(c) Cioè , palesata dagli oracoli la di lui futura eminente 

fortuna. * ’ r * - " ' * 
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steri# , non tradidisse. Mox bella civiltà , 
et in rempublicam versa Principimi ar- 
ma , ac longa oblivio Britanniae etiam 
in pace . Consilium id divus Augustus 
vocabat y Tiberius praeceptum. Agitasse 
Cajum Caesarem de infronda Britan- 
nia , satis constai , ni velox ingenio , 
mobilie poenitentia , et ingentes adver- 
sus Germaniam conatus frustra faissent. 
Divus Claudius auctor operis , trans— 
vectis legionibus auxiliisquey et adsumpto 
in partem rerum Vespasiano: quodini - 
tium venturae mox fortunae fuit. Domi - 
tae gentes , capti reges , et monstratus 
fatis Vespasianus . 

y * v' ' • ‘ * r 
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§. l4. * Consularium primus Aldus 
Plautius praepositus , ac subinde Osto- 
rius Scapala , uterque bello egregius < 
redactaque paullatim in formarti pro- 
vincia# proxima pars Britanniae : ad- 
dita insuper veteranorum colonia : quae- 
dam civitates Cogiduno regi donatae 
( is ad n os tram usque memoria m Jidis- 
simus mansit ) , vetare ac jam pridem 
receptq populi Romani consuetudine , ut 
haberet instrumenta servi tu tis et reges. 
Mox Didius Gallus parta a prioribus 
continuit , paucis admodum castella in 
ulteriora promotis , per quae fama Quoti 

'■ : ì 

ojjicii quaereretur. Didiurn Veranius ex- 
cepit , isque intra annum ex ti net us est. 
Suetonius hinc Paullinus biennio pro- 
speras res habuit , subactis nationibus , 
Jirmutisque p mesi dii s : quorum fiducia 
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14. Il primo fra’ consolari ad averne 
il comando fii Aulo Plauzia , e poco dopo 
Ustorio Scapula , famosi entrambi in guer- 
ra : e fu a poco a poco ridotta allo stato 
di provincia la parte più prossimana della 
Britannia : passandovi per giunta una co- 
lonia di veterani (a) r talune città furon 
date in dono al Re Cogiduno ( questi sin 
a dì nostri conscrvossi sempre fedelissimo 
a noi ) per quell’ antica e non mai dis- 
messa usanza del popolo Romano , di far 
servire d’ istromenti alla sua tirannide i 
Regi stessi. Didió Gallo in seguito non fe- 
ce , che conservar le conquiste de’ suoi 
predecessori , portando solamente più ad- 
dentro pochi fortini, onde si acquistasse 
fama d’ aver prestato nuovi servigi. A Di- 
dio succedette Veranio , e questi prima 
del finir dell’ anno uscì di vita. Quindi 
Svetouio Paolino ebbe per lo spazio d’au- 
ni due prosperi successi , soggiogate al- 
cune nazioni , e stabilitovi de’ presidj c su 
le quali cose confidandosi passò ad attac- 

> l i •! • 

(a) Dov’ c ora Colchester. < ^ • i 


I 
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car 1' isola di Mona (a) , come quella , 
clic somministrava forze a’ ribelli , e lasciò 
così le spalle (6) aperte a cogliere il buon 
punto. 

jjj. i5. In effetto rimossa, per 1’ assenaa 
del legato, la paura, cominciano i Britan- , 
ni a riandar con esso loro i danni della 
schiavitù , a comunicar ciascuno le pro- 
prie sofferte ingiurie , e, col minutamente 
ragionarne , ad ingrandirle. Nissun profitto 
trarsi dalla pazienza , se non quello di 
vedersi imposte , come a gente cui è lie- 
ve il tollerare, gravezze sempre maggio- 
ri : un Re solo per volta ne' tempi an- 
dati , or aversene a soffrir due , de' quali 
il legato infierisca contro la vita , il prò- • 
curatore contro le sostanze : perniciosa 
ai sugge tti la discordia de’ lor signori , 
come la concordia: le mani delV uno , e 
i centurioni dell' altro formare il più 
bel mischio di violenza e cT oltraggio ; 
mente ormai di salvo in faccia alla lor 

(a) DAnglesey. 

(&) Cioè , quella parte dell’ Isola , che egli ave* già sog- 
giogata , e che lasci&vasi alle spalle. 
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Monam insulam , ut vires rebellibus mi- 
nistrùntem , adgressus , terga occasioni 
patefeciU 




i5. Namque absentia legati remo- 
to meta , Britanni agitare inter se mala 
serviiutis , conferre injurias y et inter- 
pretando accendere. NihiI profici patien- 
tia, nisi ut graviora , t&mquam ex facili 
tolerantibus * imperentur ; singulos sibi 
ohm reges fuisse , nunc binos imponi ; e 
qui bus legata» ia sanguinerà, procurator 
in bona saeviret : aeque discordiam prae- 
positorum , aeque concordiam subjeetis 
exitiosam : alterius manus , centuriones al- 
terius vim et contumelia» miscere nihil 
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j.'im cupidità ti , niliil libidini exccplum : 
in praelio fortiorcm esse , qui spòlict: mine 
ab ignavis plerumquc et imbellibus eripi 
domos, abslrahi liberos , in j ungi delectus , 
tarnquam mori tantum prò patria nescien- 
tibus. Quantulum enim transisse militum , 
si s esc Britanni numerent ? Sic Germa- 
nias excussisse jugum ; et flumine , non 
Oceano, defendi : sibi patriam , conjuges, 
parente* : iliis avaritiam et luxuriam causas 
belli esse: recessuros , ut divus Julius re- 

f>,“ 

eessisset , "modo virtules majorum stìomtn 
aemularéntur ; neve praelii nnius ànt al- 
terius eventu pavescerent : plus impems, 
majoretti constantiam penes misero* esse. 
Jam Britannorum etiam deós ‘ ttiisereri , 
Ijui Remami m dneem absentem, qm re- 

»•* f'-pf:.*'? ‘ ' ’’ ' v ‘ ‘ ‘ • 

"le *“<*'>*••_« « • •> 1. r.~ 

* 

lidia : 


.1 ,.v 


* ' • , ' 1 | 

, . 1 Jt.st: • . / 


Digitized by Google 



f 

! 


4 ' I 

cupidità , in faccia al lor capriccio : in 
un J atto d armi chi spoglia essere il più 
forte : or invece da codardi per lo più e 
da imbelli vedersi rapir case } strappar— 
si i figliuoli dal seno , imporsi leve , co- 
me se la sola patria sia quella , per cui 
morir da noi noti si sappia. In che poco 
numero in effetto il passaggio di quelle 
truppe , se lo confrontino i Britanni col 
loro ? Con sì fatta considerazione aver 
le Germanie scosso il giogo ; e pure un 
fiume , non t oceano , che ne facesse la 
difesa : a se la patria , le mogli y i ge- 
nitori, a quelli esser la rapacità , il lusso , 
incentivi alla guerra : suonerebber ben 
essi , come il defunto Giulio , a raccol- 
ta , purché emular volessero i Britanni 
le virtù de ’ lor maggiori ; nè per V evento 
d’ uno o due fatti <f armi dover lasciarsi 
spaventare : un calar maggiore nell at- 
taccare , una maggior costanza nel re- 
sistere , essere il retaggio degl’ iti felici. 
Alassi ormai a compassion de’ Britanni 
gli Dei stessi , i quali tengon lontano 
il General de Romani y tengon come ri - 
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legato in un ’ altr Isola il suo esercito : 
sè insomma nello stato , che è la cosa 
più difficile ad ottenersi , di poter deli- 
berare : d' altronde più , che V osare , 
esser pericoloso il lasciarsi cogliere in 
deliberazioni di tal natura. 

16. Con queste e consimili cose isti- 
gatisi a vicenda , sotto la condotta di Bou- 
dieea , donna ( che in materia di governo 
non fanno essi distinzion di sesso ) di re- 
gai sangue, corser tutti all’ arme, e data 
la caccia alle truppe disperse pe’ forti- 
ni , espugnate le guarnigioni , assaliron 
la stessa colonia ( a ) , qual centro di ser- 
vitù ; nè genere veruno di sevizie ommi- 
sero in que’ barbari il risentimento e la 
vittoria. Che se Paolino , venutogli a no- 
tizia il sollevamento della provincia , ac- 
corso non fosse a gran giornate in aiuto , 
era per noi spacciata la Britannia : la quale 
fu dal felice successo d’ un fatto d’ armi 
restituita all’ amica suggezione , continuan- 

r 

(«) Di jCamaloduno , come « è detto dianzi, cioè Chol- 


the*ter d’ oggidì. 
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iegatum in alia insula cxereitum detine- 
rent : jam ipsos , quod difficillimuw fuerit , 
deliberare : porro in ejusmodi consiliis pe- 
nculosius esse deprehendi , quam audere. 
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$• 16. Ilis citque talibus in vicem in- 
stinoti , Boudicea , generis regii f emina, 
duce ( neque enim sexum in imperita 
discernunt ) sumpsere universi bellum : 
ac sparsos per castella mìlites conserta- 
ti , expugnatis praesidiis , ipsam colo - 
niam invasere , ut sedem servitutis: nec 
ullurn in barbaris saevitiae genus orni - 
sii ira , et victoria. Quod nisi Paullinus , 
cognito provinrtae mota , propere sub - 
venisset , aniissa Britannia foret : quam 
unius proelii fortuna veteri patientiae 

restituii , lencntibus arma plerisque. quos 
Vit. Agric: 5 


♦*? %t'“h 


Sr 


-, W*» fa» . 1 

*. ’ *• ar-?> ' * «. 
cTi . ^ ' .1-'" 


* 5*5 f R 


« • * j* . i ' 




« ! 


. V* V ’♦ * 






èO; 


* N 1 

v V 

V 


• v 


A- 


l 


■ 


-/ * ^ é 


v' -v v ; 


■ 

'V _ 


y*fpfc 

• '•r Wti r 


* Si ‘ “) 






. ^ ^ V • - 

■"> ’ ' . • • .-C • ' 

■ » ; - 


5 3 


■ . . 






; ot* 


ii6 ’ 

conscienlia defectionis , et propius ex le- 
gato timor agitabat. Hic cum egre giu» 
cetera , arroganter in deditos , et , ut 
suae quoque injuriae ultor , durius con- 

suleret ; missus Petronius Turpilianus , 

\ • 

tamquam exorabilior , et delictis hostium 
novus , eoque paenitentiae mitior : com- 
positi» prioribus , nihil ultra ausus , Pre- 
bellica Maximo propinciam tradidit. Tre- 

■i* * 

bellius segnior , et nullis castrorum expe- 
rimentis , comitate quadam curandi pro- 
pinciam tenuit. Didicere jam barbari 
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ilo ad esser in armi molti di coloro , che 
1 intimo senti menici: d’ essere siati i fabri 
della ribellione , e più ancora i partico- 
lari motivi (a) di temere il legato, tene- 
vano inquieti. Questi , egregio d’ altronde 
in tutto il restante , procedendo con ma- 
niere imperiose verso gli arresi , e volen- 
do inoltre vendicar le proprie ingiurie con 
sensi di soverchia asprezza , fu mandato 
a succedergli Petronio Turpiliano , come 
meno inesorabile : e questi , tutto nuovo 
alla mala condotta de’ nemici , e quindi 
al 1 or pentimento più placabile, ricondotto 
avendo 1’ antico ordin di cose , rinunciò , 
senza far ulteriori tentativi , a Trebellio 
Massimo il governo della provincia. Tre- 
fceJJio, di natura più indolente , e senza la 
minima esperienza militare, mercè una 
‘•erta affabilità nel governarla , conservò 
la provincia. Appreso già aveano i barbari 


(a) Nascenti parte dal suo naturai borioso rerso coloro 
che arrender ansi ; e parte dallo spirito di vendetta , che Io 
animava. Per queste due cagioni fu egli , come racconta su- 
buo dopo lo Storico, richiamato dalla Britanni, e datogli 
Petronio 1 urpiliano per successore. 
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stessi a deporre blanditi da’ vizj la me- 
moria delle offese , e il sopra vvenimcnto 
delle guerre civili offerse legittima scusa 
all’indolenza del naturale di lui. Ma surse 
a travagliarci la discordia , divenendo, av- 
vezzo a marciar contro il nemico, inso- 
lente il soldato nell’ ozio. Trebellio sai- . 
vatosi col fuggire, e ’l rimpiattarsi dall'ira 
dell’ esercito , inonorato ed abbietto , non . 
esercitò d’ or innanzi che un precario co- 
mando , e come se capitolato avessero la 
licenza 1’ esercito , la salvezza il capitano. 
Questa sedizione si passò senza sangue. 
Nè Vezio Bolano, continuando tuttavia le 
guerre intestine , volle col ristabilimento 
della disciplina stuzzicar la Britannia. 
Ugual inerzia verso i nemici , consimil 
petulanza negli accampamenti : senonchè 
Bolano , uomo intemerato , e non venu- 
to , per aver fatto del male , in odio a 
nissuno , crasi , in vece d’ autorità , con- 
ciliato P amore. 

$. Ì7. Ma acquistata eh’ ebbe Vespa- 
siano in un col restante dell’ Universo la 
Britannia ancora , ecco gran capitani , ee- 
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quoque ignosoere , vitiis blandientibus ; 
et interventus civilium armorum prae- 
buit justam segnitiae excusationem. Sed 
discordia laboratum , cum adsuetus ex- 
peditionibus miles otio lasciviret. Tre - 
bellius , fuga ac latebris vitata exercir- 
tus ira , indecorus atque humilis , pre- 
cario mox praefuit : ac velut poeti , 
exercitus licentiam , dux saluterà. Haec 
seditio sine sanguine stetit. Nec Vetlius 
Bolanus , manentibus adhuc civilibus 
belli s , agitavit Britanniam disciplina * 
Eadem inertia erga hostes , similis pe- 
tulantia castrorum , nisi qtiod innocens 
Bolanus , et nullis delictis invisus , ca- 
ritatem paraverat loco auctoritatis. 

17 . Sed ubi cum cetero orbe Vespa- 
sianus et Britanniam reciperavit ; ma - 
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gai duces , egregie exercitus , minuta 
hostiuni spes : et terrò rem statini intulit 
Petilius Cerialis , Brigantina civitatem , 
quae numerosissima provinciae totius 
perhibetur , adgressus : multa proelia , 
et aliquando non incruenta : magnamque 
Brigantina partem aut vietarla amplexus , 
a ut ballo . Cerialis quidern al- 

terius successoris curam famamque ob- 
ruisset , susl inuit quoque molem Julius 
Frontinus , vir magnus , quantum lice~ 
bat , validamque et pugrtacem Silurimi 


celienti eserciti , c scemate le lusinghe 
de’ nemici. Oltreché sparse immantinente 
da per tutto il terrore Petilio Cenale con 
1’ aggressione della città de’ Briganti (a) , 
che passa per la più popolosa di tutta 
quella provincia : molti fatti d’ arme , e 
questi talvolta non senza sangue ; e con- 
ciliossi egli 1’ ubbidienza di gran parte 
de’ Briganti sia col grido della vittoria , 
sia a viva guerra. Ed avendo per verità 
oscurata Ceriale la vigilanza, e la fama di 
qualunque altro che venisse a succeder- 
gli , pur resse , per quanto si poteva (6) , 
alla gran mole Frontino (c), grand’ uomo, 
c che sottomise a viva forza la prode e 

(a) Le Contee di York , Richmond , Lancastre ec. 

(4) Cioè , quanto comportava il confronto di un uomo 
del merito di Ceriale, da cui lo storico avea già detto ch’era 
rimasta come ecclissata la fama di qual si fosse successore. 

(c) Questi è il rinomato autore de’quattro libri degli stra- 
tagemmi , del trattato degli acquidotti di Roma ec. , uomo 
raro, trovandosi in lui cose, che non sogliono andar trop- 
po unite , mentre fu nel tempo stesso gran guerriero , gran 
giureconsulto , gran pratico e gran teorico in genere d' arte 
militare , e quclchè è più, uomo di grande ingegno , e gran 
morale. Ved. riin. lìpist. IX. lo. Mori ne’ primi anni del 
regno di Tra jano. . .. .. • ,» 
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bellicosa nazione de* Siluri (a) , avendo 
oltre al valor del nemico anche la mala- 
gevolezza de’ luoghi a superare. 

18. In questo stato la Britannia, in 
quest’alternativa trovò le operazioni mili- 
tari Agricola quando passovvi , eh’ era 
al di là di mezza state, non essendo ad 
altro , come se trascorso già fosse il tem- 
po delle spedizioni , rivolto 1’ animo delle 
nostre truppe , che a formar la propria 
sicurezza (ò) , e quello de’ nemici , che 
a spiare le occasioni. Gli Ordoviei (c) non 
guari prima della venuta di lui avevan dis- 
fatto quasi tutto un corpo di cavalleria , 
acquartierato ne’ lor confini : e da sì fatto 
principio nacque un sollevamento della 
provincia , in modo che nel desiderar tutti 
la guerra , chi applaudiva all’esempio , chi 

. * 

(a) Ved. il §. II. 

(b) Potrebbe anche render«i securitas il viver spensiera- » 
to } eh’ è il primo senso della parola securus ; come se si 
dicesse sine cura ; ma noi amiamo d’ appigliarci al senso di 
sicurezza , che pur lo soffre , e ciò perchè lo storico raccon- 
ta in seguito il consiglio d' assicurarsi delle piazze ec. 

(c) Le Contee di Flint , Montgomery ec. , paese montuo- 
so , talché chiamatisi le Alpi britanniche. 

r'- ' j 
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gentem armi 3 subegit ; super virtutem 
hostium , locorum quoque dfficultates 
eluctatus . 
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<J. 18. Hunc Britanniae statum , has 
bellorum vices media jam aestate trans- 
gressus Agricola invenit , cuoi et mili- 
te s } velut omissa expeditione , ad secu- 
ritatem , et hostes ad occasionem verte- 
rentur. Ordovicum civitas , haud multo 
ante adventum ejus , alam , in finibus 
suis agentem , prope universum obtrive - 
rat : eoque initio erecta provincia , ut 
quibus bellum volentibu* erat , probare 
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exemplum , aut recenlis legati ariimum 
opperiri. Tum Agricola , quamquam 
transacta aestas , sparsi per provinciam 
numeri , praesumpta apud militem illius 
anni quies , tarda et contraria bellum 
inchoaturo, et plerisque custodiri suspecta 
potius vi deb a tur , ire oh vi am discrimini 
slatuit : contractisque legionum vexillis , 
et modica auxiliorurn manu , quia in 
aequum degredi Ordovices non audebant y 
ipse ante agmen , quo ceteris par ani- 
mus simili periculo esset , erexit aciem: 
caesaque prope universa gente , non igna- 
rus instandum fa ma e ? ac , prout prima 
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era invece d’ opinione doversi attendere , 
per iscoprir prima T animo del nuovo le- 
gato. Agricola allora tuttoché la siale già 
trascorsa , disperse per la provincia le 
truppe Nazionali («) , presupposto da’ sol- 
dati che passato avrehher quell’ anno in 
riposo , ritardi tutti ed ostacoli all* aper- 
tura della campagna , anzi sembrava alla 
maggior parte doversi munir piuttosto i 
posti malsicuri , purtuttavia risolve di ci- 
mentarsi. E riuniti i Vessillarj delle tre 
legioni ( b ) , insiem con un piccolo corpo 
d’ ausiliarj , perchè non bastava il cuore 
agli Ordovici di discender nel piano , egli 
invece alla testa dell* ordinanza , per ispi- 
rare nella medesimezza del pericolo il co- 
raggio medesimo , menò 1’ esercito in su 
le alture : e trucidata quasi tutta quella 
gente, non ignorando, che la fama è ne- 
cessario incalzarla , e che quali i primi 
successi, tale stato sarebbe per essere tutto 

(a) Ved. la noàtra dilucidazione settima al ì.jlibro della 
istoria su la vera intelligenza della parola numeri. 

( b ) Nona, seconda, e ventesima. Ved.su i VessiUrj la 
nostra Dilucidazione 100 al i .** lilno degli An. 


il restante , si prefisse ridurre ali’ obbe- 
dienza quella stessa isola Mona , dalla oc- 
cupazion della quale raccontammo di so- 
pra distornato Paolino, per essersi messa 
la Britannia tutta in ribellione. Ma come 
qualche cosa sempre manca alle incerte 
deliberazioni , mancavano a questa le navi : 
1’ ingegno e la fermezza del Generale fece 
sì , che s’ eseguisse il passaggio. Fatto de- 
porre ogni genere di bagaglio al fior degli 
ausiliarj (a) , i quali an conoscenza de* 
guadi , e nuotan , secondo la patria usan- 
za , in modo da sostenere a un tempo se 
stessi , armi , e cavalli, in così breve spa- 
zio di tempo passar li fece , che sbalor- 
diti i nemici , i quali attendeansi un’ar- 
mata navale , un qualche legno , il favor 
della marea , niente credettero esservi d’ar- 
duo e d’ invincibile per gente , la quale 
si presentasse in tal guisa a guerreggiare. 
Chiesta così la pace , e resa l’ Isola , ceca 
salilo Agricola in riputazione d’insigne c 

[a) Batavi senza dubbio , dell’ eccellenza de’ quali, in que- 
sto genere di nuotare , c dell’esistenza de' quali presso i 
Romani V. il il i. ' 

é* 
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cessissent , fare universa ; Monam insù - 

lam , cujus possessione revocatum Paul- 
linum rebellione totius Britanniae supra 
memoravi , redigere in potestatem animo 
intendit. Sed, ut in dubiis consiliis , na- 
ves deerant ; ratio et constantia duci A 
transvexit. Depositis omnibus sarcinis , 
lectissimos auxiliarium, quibus nota va- 
da , et patrius nandi usus , quo simul 
seque , et arma , et equos regunt , ita 
repente immisi t , ut obstupefacti hostes , 
qui classem , qui naves , qui mare ex- 
spectabant , nihil arduum , aut invictum 
crediderint sic ad bellum venientibus . Ita 
petita pace , ac dedita insula , clarus ac 
magni ts haberi Agricola : quippe cui in- 
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gradienti provinciam , quod tempus alii 

per ostentationem, aut officiorum ambitimi 

transigunt , labor et periculum placuis- 

set. Nec Agricola , prosperitate rerum 

in vanitatem usus , expeditionem aut vi- 

ctoriam vocabat , victos coniinuisse : ne 

laureatis quidem gesta prosecutus est : 

sed ipsa dissimulatione famae famam 
/ - , 1 t # 
auxit , aestirnantibus , quanta futuri spe 

Unni magna tacili sset. f, v , 




§. 19. Ceterum animorum provinciac 
prudens , simulque doctus per aliena 
experi menta , parum prof ci armis , si „ 
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gran Generale , come que’ , che al sem- 
plice ingresso in Provincia, quel tempo, 
che impiegan gli altri in far pompa di se , 
e andar in cerca d’ omaggi (a) , amato avea 
meglio passarlo in travagli e rischio. Nè 
Agricola, facendo uso de’ prosperi successi 
per inorgoglirsi , dava titol di spedizione 
o vittoria P aver mantenuto in dovere 
popoli già vinti (è) : anzi neppur accom- 
pagnò di lettere ornate d’ alloro la rela- 
zione delle sue geste: intanto con lo stesso 
parer di non credersi famoso viemaggior- 
mente il divenne , calculando ognuno con 
che aspettativa dell’ avvenire passato egli 
avesse sotto silenzio sì grandi imprese. 

19. Del restante pratico egli delle 
nature della Provincia , cd ammaestrato , 
mercè 1’ altrui esperienza , guadagnarsi 
ben poco per la via delle armi , ove siali 
queste seguite dalle ingiurie (c) , si pose 
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[а) Ai legati nel lor arrivo in provine ia si andava incon- 
tro, ai raccomandavano pubblicamente le comuni , si man- 
dava» donativi ospitali ec. 

(б) Da Svetpnio Paolino. 
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( c ) Allude al carattere de’ Britanni , descritto nel J. XIII. ‘ . 
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in cuore di svellere il seme delle guerre. 
Cominciando da sè e da’ suoi, la sua casa 
fu la prima ad esser tenuta in dovere : 
cosa per la maggior parte degli uomini 
ardua non meno, che il regolamento d’una 
Provincia. Non far disimpegnare da liberti 
o servi verun ramo di publica amministra- 
zione; non adoperare in questa (a) ve- 
run della milizia nè per impegno privato , 
nè a raccomandazione o preghiera de’ Cen- 
turioni , ma riputar più puntuale 1’ uomo 
il più dabbene : saper tutto , non punir 
tutto : co’ piccoli falli indulgenza , seve- 
rith co’ grandi : nè sempre della pena, bensì 
il più delle volte appagarsi del pentimen- 
to : alle cariche giudiziarie non meno , che 
amministrative destinar persone , le quali 
abusato non avrebbero piuttostochè punirle 

(a) Trattandosi di pubblica amministrazione sarebbe stra- 
no , che saltasse lo storico, come vogliono tutti gli altri , di 
slancio alle scelte , o alle promozioni militari. L’ adscire 
adunque era il chiamar all’amministrazione, quanto più che 
cosi imponeva la legge a’ Proconsoli e Legati: KemoPrccnn- 
sulum sfratures suos habere potest , sed vice eorum juiUtes 
ministeri o in Provinciis fvnguntur, Dig. L. ì.T. 16. d« 
ofllc. Proc. et Leg. Ecco tolta la necessità Ai correggere il 
testo , come vorrebbe 1 ’ Ernesti. ' f 

• t, . 
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ìnjuriae sequerentur, causas bello rum sta- 
tuii exscindere.A se suisque orsus , jjrimurn 
domum suam coercuit ; quoti plerisque 
haud minus arduurn est , quarti provin- 
ciam regere. Nihil per libertos servosque 
publicae rei: non sludiis privatis } nec ex 
commendatione , aut precibus centurionum 
milites adscire , sed optimum quemque 
Jìdelissimum putare: omnia scire , non 
omnia exsequi : parvis peccatis veniam , 
magni s severitatem Commodore : nec poe- 
na semper , sed saepius poenitentia con- 
téfitus esse : ojjiciis et administrationi- 
bus potius non peccaturos praeponere , 
quarn damnare , curri peccassent. Frit- 
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menti et tributorum auctionem a eguali ta- 
te munemm mottire , circumcisis , quae 
in quaestum reperto , ipso tributo gravine 
tolerabantur. Namque per ludibrium ad- 
sidere clausis horreis , emere ultro f ru- 
menta , ac vendere predo cogebantur. 
Devortia itinerum et longinquitas regio- 
num indie ebantur f uteivitates a proximis 
hibernis in remota et avia deferrent , do- 
nec , quod omnibus in promptu erat , 
penici s lucrosum jìeret. 

i * " 

, - • ■' m 

' * * ■ V V * 
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20. Haec primo statim anno com- 
primendo , egregiam famam paci circum- 
dedit • quae vel incuria , vel tolerantia 
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dopo i' abuso. Lenir gli accrescimenti delle 
gravezze sia ingeneri (14) sia in contan- 
ti , con 1’ uguaglianza de’ carichi , rise- 
cando tutte quelle cose , le quali , inven- 
tate per trarne lucro, soffrivansi più di mala- 
nimo , che le gravezze stesse (a). E per 
verità eran come in derisione costretti di 
starsene a sedere accanto agli usci chiusi 
de lor granai (i 5 ), ed a comprare invece 
il grano , non che a venderlo in ragion di 
stima (16). Frescrivevansi poi strade giù 
di inano, e contrade riniote, per lare che 
i comuni da' 1 vicini alloggiamenti fosser ob- 
bligati a de* trasporli in luoghi discosto e 
malagevoli, sinché una cosa , la quale era 
alla man di tutti , divenisse per soli po- 
chi lucrativa. 

$• 20. Abusi di tal natura raffrenando 
egli subito fin dal primo anno , di gran 
riputazione cinse quella pace , la quale , 
fosse per poca cura , fosse per connivenza 

•• »*. -• . 

(a) Ai legati nel lor arrivo in provincia si andava incon. 
tro, si raccomandavano pubblicamente le comuni, si man- 
davan donativi ospitali ec. - . ■ * 
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de’ suoi antecessori , più della guerra stessa 
era temuta. Intanto non sì tosto venne (a 
state , che , riunito F esercito, or loda la 
subordinazione de’ soldati nel marciare, or 
riprende que’ eh’ cseon dell’ ordinanza : egli 
è che sceglie i luoghi ove porsi a campo ; 
egli è , che riconosce selve c lagune: ed 
intanto non dava un momento di posa al - 
nemico sì che con improvvise scorrerie 
non gli mettesse tutto a sacco ; è dopo 
d 5 aver abbastanza sparso il terrore , ecco 
far mostra, ritornando al perdono, di quanto 
mai può servir d’ allettativo alla pace. Iu 
tal guisa molle popolazioni , le quali fin 
a quell’ ora erano state a tu per tu , con- 
segnali gli statichi , deposer le ire, e fu- 
ron con tanto accorgimento ed attenzione 
strette da presidj e piccoli Forti (a) , che 
nissuna parte della Britanni» , ad essi per 
F addietro non avvezza (17) , se la pas- 
sasse senza esserne minacciata. 

ai. Il verno seguente consumossi tutto 
in utilissimi provvedimenti. /E veramente 


(a) Vili: la ausila Dilucidazione al L, m. degli An. 
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priorum, haud minus quarti bellum time- 
batur. Sed ubi aestas advenit , contraete 
exercitu , militum in agmine laudare mo- 
destiam , disjectos coercere : loca castrie 
ipse capere , aestuaria ac silvas ipse 
praetentare : et nihil interim apud hostes 
quietum pati , quo minus subitis excur- 
sibus popularetur : atque ubi satis terrue- 
rat , farcendo rursus inritamenta pacis 
ostentare. Quibus rebus multae civitates , 
quae in illum diem ex aequo egerant , 
datis obsidibus , irarn posuere , et prae- 
sidiis castellisque circumdatae tanta 
ratio ne curaque , ut nulla ante Britan- 
niae nova pars inlacessita transierit. 


21 . Sequens hiems saluberrinus con- 
siliis absumpta. Namque, ut homines di- 
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spersi ac rudes, eoque bello faciles , quie- 
ti et otio per voluptates adsuescerent ; 
hortari privatila, adjuvare public e , ut 
tempia, fora, domus exstruerent , lau- 
dando promptos , et castigando segnes. 
Ita honoris aemulatio prò necessitate erat. 
J am vero principumfdios liberalibus arti- 
bus erudire, et ingenia Brilannorum slu- 
diis Gallorum anteferre, ut qui modo 
lingua/n Romanarn abnuebant , eloquen- 
tiam concupiscerent. Inde edam habitus 
nostri honor , et frequens toga : paulla- 
timque discessum ad delinimenta vitio- 
rurn , porticus , et bah tea, et conviviorum 
elegantiam: idque apud irnperitos buina - 
nitas vocabatur, cuin pars se/vitutis esset. 
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a far che uomini vaganti e incivili , ed 
appunto per ciò alla guerra proclivi , con- 
traessero coll* esca de’ piaceri l’ abito a vi- 
ver tranquilli ed oziosi, cominciò a con- 
fortarli in privato, a coadiuvarli col pub- 
blico danaro, alla cosiruzion di Templi, 
di piazze pubbliche , e di palagi , en- 
comiando chi prontezza , c rimproverando 
chi lentezza dimostrava. 11 metterli così 
al punto tenca luogo d’ assoluta necessità. 
Già poi cominciato avea a far istruire i 
figliuoli de’ lor capi nelle arti liberali , e 
ad accordare all’ ingegno Britannico la pre- 
ferenza su la cultura de’ Galli, talché quei, 
che finora patir non poteano 1 idioma 
Romano, desidcravan dislinguervisi nell’ar- 
te di ben parlarlo. Ne venne in seguito la 
deferenza ancora per la nostra usanza dì 
vestire, ed in moda la togate si perven- 
ne di grado in grado ad ogni genere di 
p revocamenti al vizio , a’ portici, a’ bagni, 
e alla lautezza delle mense : e tutte que- 
ste cose i poco conoscitori chiamavanle 
incivilire , mentre concorrevan esse a tes- 



sere le lor catene. 
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22. Alla ima campagna si dee la sco- 
perta di nuove popolazioni (a) , essendosi 
infin al Tau ( è questo il nome d’ una la- 
guna (b) ) dato il guasto a tutto quel pae- 
se : del quale spavento pieni i nemici , 
tuttoché sbattuto T esercito da terribili bur- 
rasche , pur non osarono molestarlo , anzi 
ebbosi agio da piantarvi de’ Fortini. Osser- 
vatali que’ del mestiere , nissun altro Ge- 
nerale aver mai con saggezza maggiore scel- 
to i luoghi a proposito : di tutti i Forti 
erettivi da Agricola nissun mai o espu- 
gnalo , o reso , o abbandonato. Le sortite 
n’ crau frequenti : dapoichò per resistere 
alle lunghezze degli assedj rinforzavansi 
ogni anno. Il verno così vi si passava tran- 
quillo : e ciascun di essi bastava a se stesso 
di difesa , riducendo i nemici a non po- 
ter far nulla , e appunto per ciò a dispe- 
razione , perchè soliti a compensare ordi- 
nariamente co’ vantaggi riportati nel verno 
i danni solimi nella state i or invece've- 

v v . • 

• • r * ■„ *„ 

(а) Lv Piovintic oggidì /Vnnandalc, Eusdalc, Clysda- 
Ip 1 , Twedaje Bcrwik e»:, tra Solway Firth, e tirili nfTity. 

(б) JJclto oggidì pii ih of'Tay , fa foce del Tay. 
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<J. 22. Tertius expeditionum cinnus 
novas gente s aperuit , vasta tis usque ad 

Tenuti ( aestuario noitien est ) nationibus: 

v 

f annidine temiti hostes , quamquam 
conflictatum saevis tempestatibus exerci- 
tum , lacessere non ausi : ponendisque 
insuper castellis spatium fuit . Adnota- 
bant periti , non alium ducem opportuni- 
tates locorum sapientius legisse : nullum 
ah Agricola positura castellum , aut vi 
hostium expugnatum , aut pactione ac 
fuga desertwn. Crebrae eruptiones: nam 
adversus moras obsidionis annuis copiis 
firrnabantur. Ita intrepida ibi hiems , et 
sibi quisque praesidio , inritis hostibus , 
eoque desperantibus , quia soliti pie - 
rumque damna aestatis hibernis even- 

» • *• V '• " VVL * ». » 

V ' • - 
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tibus pensare , tum aeslate atque hieme ' 
juxta pellebantur. Nec Agricola um- 
quam per alio s gesta avidus intercepit : 
seu centuria , seu praefectus , incorruptum 
j'acti te slein habebat. A pud quosdam 
acerbior in conviciis narrabalur : ut erat 
bonis co/nis , ita adversus malos injucun- 
dus : ceterurn ex iracundia nihil supe- 
rerai : secretimi et silentium ejus non 
timeres : honestius putabat offendere , 
quam adisse. , . „ 


» ; , " • : • V- *■* 

/ * , . ■ «. u ■ * t 

20 . Quarta aestas obtinendis , quae 

percurrerat , insumpta : ac si virtus ex er- 
oi tuum et Romani nomìnis gloria pate- 
re tur , inventus in ipsa Britannia ter- 
niinus. Nain Clota et Bodotria , diversi 

' * 7 t ' » . 
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nivan nell’ una c nell’ altra stagione ugual- * 
mente respinti. Nè Agricola rapì mai avido 
la gloria altrui : fosse centurione , fosse 
prefetto , trovava in lui ugualmente un 
incorrotto testimone de’ fatti altrui. Presso 
taluni passava per soverchiamente acre nelle 
sue riprensioni : come pien di piacevolezza 
co* buoni , burbero co' malvagi : del re- 
stante la sua collera non lasciava traccia : 
non avresti saputo temerlo cupo e tacitur- v 
no : credeva più onesta cosa disgustare , 
che tener x’ancorc. 



25 . La quarta state impiegossi in oc- 
cupar que’ luoghi, che non avea fatto che 
percorrere : e se il valor degli eserciti, c- 
la gloria del nome Romano consentilo l’a- 
vesse , sarebbesi potuto segnarne la meta 
nella Britannia stessa. E veramente i due 
fiumi Clota e Bodotria (rc) , retropinti 


[a) Il fiume Clyd, che mette nel golfo di Dunbartou , 
a ponente e I fiume Forth , rlie si scarica nel golfo d'E- 
dimburgo a levante. Del resto tra le loro loci e le due 
Città di Duubarton ed Edimburgo nella Scoria è cosi 
grande il flusso e reflns.o de’ due mar» opposti Caledo- 


I 




per un immenso tratto dal flusso e riflusso 
di mari opposti , non vengon divisi clic 
da una lingua di terra (a) : e questa for- 
nivasi allora di guarnigioni : occupavansi f 
benanche tutti gii altri vicini golfi , ri- 
manendo i nemici come in un’ altra isola 
confinati. 

* 

a4- Nel quialo anno avendo' intra- 
presa la prima spedizione marittima ( 1 8 ) , 
domò con continui a un tempo e prospe- 
ri fatti d’ armi Nazioni fin a quell’ ora 
sconosciute , e fornì di truppe quella parte 
della Britannia , che guarda P Ibernia , 
più per le sue mire , che per timore : 
giacché collocala P Ibernia in mezzo tra 
la Britannia , e la Spagna , e comoda ben 
anche al mar delle Gallio, favorito avreb- 
be grandemente il commercio della più 


ilio c Germanico, che si potea benissimo formarne le co- 
lonne il'Ercole nella Britannia, rilegando come in un* 
ultra isola ' eh’ è la parte settentrionale della Scozia, que- 
gli abitanti. Difattj così in un certo modo fece Severo , 

. tirando appunto in questo luogo la rinomata muraglia 
da un mare all’ altro , fiancheggiata di torri ec. , segnan- 
do , come dicevamo, le mete delle conquiste di Roma. 

( a ) Della larghezza di trenta miglia circa. 
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maris aeslibus per immensum revectae , 
angusto terrarum spatio dirimuntur : 
quod tum praesidiis Jìrmabatur: atque 
omnis propior sinus tenebatur , summo- 
tis velut in aliam insulam hosiibus. 




24. Quinto expeditionum anno , na- 
ve prima transgressus , ignotas ad id 

4 • ‘ t 

tempus gentes crebris simul ac prospe- 
ri s praeliis domuit : eamque partem Sri - 1 ■ - 

tanniae, quae Uibernìam aspicit, copiis • } 

1 

instruxit, in spem magie, quam obfor- ' 
midinem : si quidem Hibernia, medio 
inter Britanniam atque Hispaniam sita, 
et Gallico quoque inari opportuna , va- 
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lentissimam imperii partem magnis in- 
ricem usibus miscuerit. Spatium ejus , . 
si Britanniche compareiur , angustius , 
nostri maris insulas superat. Solum cae- 
lumque , et ingenia cultusqiie hominum 
hauti multum a Britannia differunt : me- 
lius aditus portusque per commercia et 
negotiatores cogniti. Agricola expulsum 
seditione domestica unum ex regulis gen- 
tis exceperat , ac specie amicitiae in oc- 
casionem retinebat. Saepe ex eo audivi > 
legione una etmodicis auxiliis debellari 
còtineri que Hiberniam posse. Idqueetiam 
adversus Britanniam profuturum , si 
Romana ubique arma , et velut e conspe- 

t * 

età libertas tollerefur. 
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, 25 . Ceterurn nestaie , qua sextum 

officii annum inchoabat , amplexus ci- 
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doviziosa pane dell 3 Impero. La sua esten- 
sione più angusta , ove si paragoni con la 
Britannia , supera quella delle isole del 
nostro mare. Suolo , clima , natura , c mo- 
do di vestire non differiscon guari dalla 
Britannia : le sne scale e i suoi porti so- 
no , per mezzo del commercio, e de' mer- 
catanti , più esattamente conosciuti. Agri- 
cola ricettato avea un de’ Regoli di quel 
paese, cacciatone per domestica sedizione, 
e sotto 1’ aria d’ amicizia ritenealo onde 
valersene all’ uopo. Udii sovente dalla sua 
bocca , che con una sola legione e pochi 
ausiliarj potuto sarehhesi debellar 1’ Iber- 
nia e conservarne il possesso. E da ciò 
util ne sarebbe per derivare contro alla 
Britannia stessa , se quivi armi Romane 
da per tutto , e come involata dagli occhi 
. suoi la libertà- ; :.... - .£ÌàpÉ- -.*>• 

$. 25. Del restante nella state , in cui >. 
entrava egli nel sest’ anno del suo Go- 
verno , girando intorno intorno a quel 
tratto di paese ( a ) eh’ è di Ih di Bo- 


l'. 


(a) La parte orientale della Caledonia. 







le 


9 ^ 

dotria , su Ja novella d’ un generai mo- 
vimento nelle popolazioni più interne , c 
sul timore delle strade infestale da trup- 1 
pe nemiche , andò a riconoscerne i porti 
con un’ armata navale : la quale , assunta 
in principio da Agricola per rinforzo , te- 
nevagli dietro con bellissimo spettacolo , 
incalzando la guerra per mare a un tem- 
po stesso e per terra ; e spesso in un me- 
desimo alloggiamento fanti , cavalli , c sol- 
dati di marina, confondendosi, e confon- 
dendo la lor gioia , magnificava ciascuno 
le proprie azioni , e le proprie avventure: 
ed ora V immensità delle selve e > de mon- 
ti , or le contrarietà de * venti e de' ma- 
rosi ; da questi terre conquistate e ne- 
mici vinti , da quelli nuovi insulti fatti 
alC Oceano (a) poncansi con militar traso- 
neria in confronto. Inoltre i Britanni , come 
dal racconto de’ prigionieri , renduti aveva 
attoniti 1' aspetto di quelV armata , co- 

f? . ■■■■! 

(fl) Portando , per dir così , più olire i limiti dell’O- 
ceano per mezzo di nuove scoverte. Che perciò malamente 
vorrebbero taluni mutar la magnifica espressione di auctus 

nella triviale di rictus. 

' > 

• • * 

* % , «* 
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vitates trans Bodotriam sitas, quìa motus 
universarum ultra gentium , et infesta 
hostili exercitu itinera timebantur , por- 
tus classe exploravit: quae ab Agricola 
primum adsumpta in partem vi riunì , 
sequebatur egregia specie , cum sirnul 
terra , simul mari bellum impelleretur , 
ac saepe iisdem castris pedes , equesque , 
et nauticus miles , mixti copiis et laeti— 
tia , sua quisque facta , suos casus at~ 
tollerent; ac modo silvarum et montium 
profonda, modo tempestatum acfliictuuin 
adversa, hinc terra et hostis, hinc auctus 
Oceanus militari jactantia compararen -, 
tur. Britannos quoque , ut ex captivis 
audiebatur , visa cìassis obstupefaciebat , 
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tamquam aperto ntaris sui secreto, ultimum 
victis perfugium clauderetur. Ad manus 
et arma conversi Caledoniam incolentes 
populi y parala magno , ma/ore fama , 
uti mos est de ignoti s , oppugnasse ultro , 
castella adorti , metum , ut provocantes, 
addiderant: regrediendutnque citra Bodo- 
triam , et excedendum potius, quam pelle» 
rentur, ignavi specie prudentium ad- 
monebant: cum interim cognoscit, hostes 
plaribus agminibus inrupturos. Ac ne 
superante numero , et peritia locorum 
circumiretur , diviso et ipse in tres par - 
tes exercilu incessi t. > •**! ■' 

•• ■' * * ” ' 

% • 

* . * ■ 

« 1 • ' 

§. 26. Quod ubi 'tognitum hosti , mu- 
tato repente consilio , universi nonam 
legionem , ut maxime invalidam , nocle 
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me se dischiuse orinai le porte d'un mare y 
in che teneansi celati , si chiudesse a’ 
vinti V ultimo asilo . Gli abitami della 
Caledonia , rivolti a tutti i mezzi onde re- 
spigner la forza con la forza , con questo 
lor grande apparalo, e con una voce, co- 
me suol accadere nelle cose ignote , an- 
che maggiore , quasiché fosser essi iti ad 
offendere , assaltato avendo i nostri forti- 
ni , eran , come provocatori, più terribili 
divenuti : doversi quindi ritirare al di 
qua di Bodotria , e partirsi piuttosto , 
eh' esser cacciati via , consigliavano i vili 
pigliando la maschera della prudenza : ed 
intanto perviene a notizia d* Agricola , che 
verrebbero a far irruzione i nemici in più 
corpi. Che perciò onde non rimaner in- 
viluppato dalla superiorità del numero , 
unita alla cognizion locale , mosse aneli* egli 
1’ esercito in tre colonne. 

f . 26. Della qual cosa ebbe appena sen- 
tore il nemico, che portossi, variando su- 
bito il suo piano , di notte tempo ad as- 
salire in un corpo solo (a) la nona legio- 
ni II primo progetto era di far un’ irruzione in più corpi 
comesi racconta nel §. ant. 





ÌOO 


ae come ili tutte la più debole , fatto trai 
sonno c la costernazione strage delle sen- 
tinelle , s’ introdusse violentemente negli 
alloggiamenti. Ed eran già questi dive- 
nuti campo di battaglia , quando istruito 
Agricola dagli esploratori dcj cammino 
battuto da’ nemici, e tenendo loro dietro, 
dà ordine a’ più veloci tra'’ •caviti li e fanti 
d’assaltare alle spalle i combattenti, ed 
aggiugner subito un grido universale : es- 
sendo pertanto vicino a rompere il giorno 
sfolgorarmi le insegne : restano in tal gui- 
sa sbigottiti i Britanni dal doppio mal che 
li premea : intanto si rincorano i Roma- 
ni , e nulla avendo a temere per la lor 
salvezza non combattevano che per la glo- 
ria : che anzi fecero una sortita : e fuvvi 
nella stretta stessa delle porte un sangui- 
noso fatto d’armi fin all' intera espulsion 
del nemico ; gareggiando gli eserciti fra 
loro , questo per parer d’ esser , tutto do- 
vuto al suo soccorso , quello per parer di 
non averne abbisognato. Che se le paludi 
e le selve protetto non avessero i fuggi- 
tivi, fine sarebbesi imposto alla guerra 
con quella vittoria. -** •**■**-' ir *.•«*%*. 
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adgressi , inter sómnum ac trepidatio- 
nern caesis vigilibus , inrupere. Jamque 
in ipsis castris pugnabant , cum Jlgri- 
cola , iter host/um ab exploratoribus 
edoctus , et vestigiìs insecutus , vetocis- 
simos equitum peditumque adsultare ter- 
gis pugnantium jubet , mox ab universi s 
' adjici clamorem : et propinqua luce ful- 
sere signa : ita ancipiti malo territi Bri- 
tanni : et Romanie redit animus - ac se- 
curi prò salute , de gloria certabant : 
ultro quia etiam erupere : et fuit atrox 
in ipsis portarum angustiis proelium , 
donec pulsi hostess utroque exercitu cer- 
tante , his ut tulisse opera , illis , ne 
eguisse auxilio viderentur. Quod nisi pa- 
ludes et silvae fugientes texissent , de- 
bellatimi illa victoria foret. 
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§• 27. Cujus constantia ac fama fe- 
rox exercitus , nihil virtuti suae invium : 
penetrandam Caledoniam, inveniendumque 
tandem Britanniae terminimi , continuo 
praeliorum cursu , fremebant. Atque illi 
modo cauti ac sapientes , prompti post 
eventum ac magniloqui erant. Iniquissi- 
mo. haec bellorum conditio est : prospe - 
ra omnes sibi vindicant , adversa uni 
imputantur. At Britanni non virtute > 
sed occasione et arte ducis rati , nihil 
ex arrogando remittere , quo minus ju - 
ventutem amareni , conjuges ac liberos 
in loca tuta transferrent , coetibus ac 
sacrificio conspi ratio nem civitalum san - 
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27. Per la di cui voce sparsa da per 

lutto ( a ) levatosi in grande orgoglio l’e- 
sercito niente inaccessibile al lor valore : 
esser d’uopo innoltrarsi nella Caledonia , 
e trovar alla fine , mercè un corso non 
interrotto di battaglie , * confini della 
Britannia dicean fremendo. Così i riguar- 
dosi non à guari c prudenti eran dopo il 
successo animosi e millantatori. Questa è 
l’ infelice condizion delle guerre , che i 
prosperi avvenimenti se li approprian tutti, 
de’ tristi si dà la colpa a un solo. D’ al- 
tronde i Britanni riputando tuttociò opera 
non del coraggio , ma del caso e degli / 
stratagemmi del Generale , non diminui- 
van punto la lor arroganza sì che non ar- 
massero la gioventù , trasportasser mogli 
e figliuoli in luoghi sicuri , e suggellasse 
con adunanze e sagrifizj una generai con- 


fa) Questa è la nostra opinione senza adottar sensi stra- 
ni o correzioni , come fanno Lipsio, ed Acidalio. Constante 
fama , dice Cicer. , alque omnium sermone celebratum est, 
invece il nostro storico , secondo il solito uso de due so- 
stantivi , dice constantia ac fama. 
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giura : ed inveleniti in tal guisa gli animi 
dall’ una banda e dall’ altra , ritiraronsi. 

§. 28. Nel corso della stessa campagna 
una coorte di Usipj , arruolata in Germa- 
nia , e fatta passar nella Britannia , osò 
commettere strepitoso c mcmorabil misfat- 
to. Trucidato il centurione , e que’ sol- 
dati , i quali incorporati nelle diverse ri- 
ghe ad oggetto d’ ammaestrarli servivan di 
modello e di regolatori , imbarcaronsi , fa- 
cendo violenza a' nocchieri , su di tre li— 
burniche : e di questi ritornatosene uno , 
gli altri due poi tolti in sospetto e per- 
ciò uccisi, andavansene, mentre non se n’era 
ancora sparsa la voce , in alto mare in 
modo che un miracolo parea : sbattuti 
poco dopo in qua e in là , c co’ Britanni , 
i quali difendevano le lor proprietà , ve- 
nuti alle mani, c spesso vincitori, talvolta 
respinti , giunscr finalmente a tal eccesso 
d’ inopia , che prima de’ più deboli fra 
loro , indi de’ tratti a sorte si cibarono : 

'c girata in tal guisa la Britannia, perdu- 
te , per non saperle governare , le navi , 

* 

j*» * , 
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cirent. Atque ita inritatis utrimque ani- 
mis discessum. 

28 . Eadem aestate cohors Usipio- 
rum , per Germanias conscripta , et in 
Britanniam transmi ssa , magnum ac 
memorabile facinus ausa est. Occiso cen- 
turione , ac militibus , qui ad tradendam 
disciplinam immixti manipulis , exem- 
pìum et reciores habebantur , tres libur- 
nicas , adaclis per vira gubernatoribus , 
adscendere : et uno remigrante , suspe- 
ctis duobus , eoque interfectis , nondum 
vulgato rumore , ut miraculum provehe- 
bantur : mox hac atque illa rapti , et 
cum plerisque Britannorum , sua defen- 
sanlium , proelio congressi , ac saepe vi- 
eto re s , aliquando pulsi , eo ad exlremum 
inopiae venere , ut infirmissimos suorum , 
mox sorte ductos vescerentur : atque ita 
circumvecti Britanniam , omissis per 
inscitiam regendi navibus , prò praedo- 
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nibua habiti, primum a Suevis , inox a 
Fntiis intercepti sunt: ac fuere , quos 
por commercia venumdatos , et in no- 
stram usque ripara mutatione ementium 
additelo* , indicium tanti casus inlustra- 
vit. Inilio aestatis Agricola , domestico 
vulnere ictus, anno ante natum filium 
amisi t Quem casum nequa , ut plerique 
fortium v irò rum , ambitiose ; neque per 
lamenta rursus ac moerorem muliebriter 
tulit: et in luctu bellum inter remedia 
erat. »•• •. < 

* »••->• a.' - ' ■■ ■ ■* v* i 
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29 . Igitur praemissa classe y quae 

pluribus locis praedata , magnum et in- 

certum terrorem faceret , expedilo ex er- 
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temili per pirati , furon sorpresi prima da- 
gli Svevi , indi da Frisj : e v’ ebbe di quelli 
che venduti in commercio , e condotti nel 
giro del traffico fin alle nostre rive , di- 
venner famosi per lo scoprimento di cosi 
grande avventura. Poco prima che s’ a- 
prisse la nuova campagna , ferito Agricola 
da un colpo di domestica sciagura perdette 
un suo figliuolo d’ un anno , il qual caso 
nè con ostentazione , come la maggior 
parte di que’ che vantan fortezza d’ ani- 
mo ; nè con lamentanze invece c con me- 
stizia femminile egli sostenne : oltreché una 
delle medicine al suo dolore crasi la guerra. 

($. ag. Fatto adunque partir innanzi la 
flotta , la quale corseggiando in più luo- 
ghi disseminasse grande ed incerto terrore , 
egli coll’esercito sgombro (a), cui aggiunti 

(a) Di tutte quelle cose , che impediscono la celerità 
del cammino , come bagaglio, viatico , e quindi tanto dir 
si potrebbe una spedizione di tal natura latta con sola 
gente armata alla leggiera , quanto con delia gente armata 
alla grave, ma senza quelle ta’cose, delle quali andavan 
carichi i soldati Romani hn alla meraviglia j o senza sai- 


io8 


avea i più prodi de' Britanni , e i più spe- 
rimentati nel corso d’ una lunga pace , per- 
venne al monte Grampio ( b ) , già da ne- 
mici occupato. Imperocché i Britanni , 
niente scoraggiti per il successo della pu- 
gna precedente , ed in aspettativa di ven- 
detta o schiavitù , ed istruiti finalmente , 
che il comun pericolo dee col mezzo re- 
spignersi d’ un sol volere , messo aveano 
in movimento, mercè ambascerie ed allean- 
ze , le forze di tutte le popolazioni. E già 
scorgeansi di sopra a trentamila armati , 
e non ristava dal venir tuttavia da ogni 
parte la gioventù , e tutti i vecchi di na- 
tura gagliarda, e rubizza , famosi in guer- 
ra , e portandone ciascuno le onorate in- 
segne : quando tra’ parecchi capitani il più 
rinomato per bravura e per sangue , chia- 
mato Galgaco , è fama , che alla molti- 
tudine ivi raccolta , e che anelava di venire 
alle mani, prendesse in tal forma a favellare : 


^ tC • flw M |V. * • * ; £ * • 

' (a) Ora il monte Granlzbainc nella Scozia. 
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cita , cui ex Britannis fortissimos , et 
longa pace exploratos addiderat , ad 
montem Grampium pervenit , quemjam 
hostes insederant. Narri Britanni , nihil 
fracti pugnae prioria eventu , et ultio~ 
nem aut servitium expectantes , tandem- 
que dodi commune periculum concordia 
propulsandum , legationibus et foederi-* 
bus omnium civitatum vires exciverant. 
Jamque super triginta millia armatorum 
aspiciebantur , et adhuc adfluebat omnia 
Juventus , et quibus cruda ac viridis se - 
nectus , clari bello , ac sua quisque de- 
cora gestantes : cum inter plures duces 
virtute et genere praestans , nomine Gal - 
gacus , apud contractam multi tudi nem , 
proelium poscentem , in hunc modum 
locutus fertur. '.ir 
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3o. Qootiens causas belli et neces- 
aàtatem nostram intucor , magnus inibì 
animus est , hodiernum diem , consensuni- 
que vestrum , initium libertads totius Bri- 
tanniae fore. Nam et universi servitutis 
eipertes : et nullae ultra terrae , ac ne 
mare quidem securum , imminente nobis 
classe Romana : ita praelium atque arma , 
quae fortibus bonesta , eadem etiam igna- 

I ’ *■ 

vis tutissima sunt. Priores pugnae , qui- 
bus adversus Romano» varia fortuna cer- 

• .■» . r i ” - * ■ 

tatum est , spem ac subsidium in nostri s 
manibus babebant: qnia nobUissimi totius 
Britanniac , eoque in ipsis penetralibus 
siti , nec servientium litora aspicientcs , 
ocuios quoque a contactu dominationis 
ùiviolatos habebamus, No$ , terrarum ac 
libertatis cxtremos , recessus ipse ac sinus 
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<J. 3o. Ogni qual volta le cagioni , 
che ne muovono a questa guerra , non 
che le nostre strettezze meco pensando 
riguardo, grande speranza mi nasce in 
cuore , che questo giorno , e questa vo- 
stra bella unione sian per dar princi- 
pio alla libertà universale della Britan- , 
nia. Imperciocché e noi tutti non sap- 
piamo che sia servitù , e terre più in là 
non vi sono , e il mar neppure può por- 
ci in sicuro or che una flotta Romana 
ne sta in sul collo : e cosi il venire alle 
mani , e difendersi , cose , che a ’ prodi ' 
più s’ avvengono , or sono pe } vili stessi 
il più sicuro partito. Gli andati com- 
battimenti , ne quali con varietà di for- 
tuna luttossi contro a’ Romani , avean 
pure speranza e refugio nelle nostre brac- 
cia : perché i più nobili noi di tutta la 
Britannia , ed appunto perciò collocati 
come ne ’ penetrali di lei , nè avendo al 
nostro cospetto lido d’ uomini schiavi , 
conservavamo fin anche gli occhi invio- 
lati dal contagio di signoria. Noi , ulti- 
mi della terra , come della libertà , quel- 
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lo stesso tenerci la fama segregati ed 
occulti , ne à difesi sin a quest ’ og- 
gi : ormai i confini della Britanni a van 
fra le cose note , e tutte le ignote son 
quelle , delle quali assi magnifica idea{a). 
In somma (fi) nissuna nazione al di là , 
i niente senonchè flutti a scogli : e nelle 
viscere del paese i Romani : all ’ orgo- 
glio de quali tu tenteresti invano sot- 
trarti per la via dell’ omaggio e della 
umiliazione. Rapitori essi del mondo 
intero , quando al devastar che fanno 
viene a mancar la terra , frugano fin 
anche il mare : se ricco è il nemico , 
avari ; se povero , imperiosi ; da non 
poter le spoglie di Oriente , non quelle 
di Occidente renderli satolli : unici nel 
mondo , con ugual trasporto così la rie- - 

t * * | f. A I • * . 

(a) La Britanni* è conosciuta? dicea Galgaco. Dunque 
è cessata la magnifica idea , che aveasi di lei. Queste son 
idee , le quali ben si succedono , onde ci fa meraviglia il 
▼edere , che da taluni si creda doversi dare alle medesime 
una diversa successione , come Dotteville , ed altri. 

(A) Il sed dò* Latini non ì il ma degl’ Italiani. La poca 
cognizione del vero e moltiplica senso di sì fatte particelle 
induce spesso i traduttori in errore , o se ne fa da’ mede- 
stilli una criminosa negligenza. / " ' ’ 
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fàmae in hunc diem defendit : nunc ter- 
minus Britanniae patet : atque omne igno- 
tum prò magnifico est. Sed nulla jam ultra 
gens , nihil nisi fluctus et saxa ; et in- 
teriores Romani : quorum superbiam fru- 
stra per obsequium et modestiam effuge- 
ris raptores orbis , postquam cuncta va- 
stantibus defuere terrae , et mare scru- 
tantur : si locuples hostis est , avari : si 
pauper, ambitiosi : quos non Oriens , non 
Occidens satiaverit : soli omnium opes 
atque inopiam pari affectu concupiscunt : 
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auferre trucidare , rapere falsis nomini - 
bus imperium ; atque ubi solitudinem fa- 
cium , pacem appellant. f 


5i. Liberos cuique ac propinquos 
suos natura rarissimos esse voluit: hi per 
delecius, alibi servituri , auferuntur : con- 
juges sororesque , etsi hostilem libidinem 
effugiant , nomine amicorum atque ho- 
spitum polluuntur. Bona fortunasque in 

trihutum egerunt j in annonam frumen- 

\ 

li un : corpora ipsa ac manus , silvis ac 
paludibus cmuniendis , inter verbera ac 
eoniuinelias , conterunt. Nata servi tuti 
maneipia semel veneunt , atque ultro a 
dominis alunlur : Britannia servitutem 
suam quotidie pascit. Àc sicut in familia 
r^centissimus quisque scrvorum et conscr- 
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chezza , che V indigenza appetiscono : 
lo svaligiare , il trucidare , il rapire con 
falsi nomi impero ; e disertato che ab- 
biano un paese , in lor linguaggio pace 
sì chiama . 

<J. 3i. Volle natura , che la cosa più 
cara a ciascuno fosser figli e congiun- 
ti : eppur questi son quelli , che desti- 
nati a un servaggio straniero , mercè 
le leve ci si strappan di braccio : mogli 
e sorelle , quando riesca loro di gir esenti 
dalla libidine ostile , vengon sotto il men- 
tito nome di amici ed ospiti contamina- 
te. Vi votano in tributi la borsa , in 
vettovaglie il granaio : le persone stesse 
e le braccia , in render praticabili selve 
e paludi , fra le battiture e gV insulti , 
vi consumano. Gli schiavi, i quali son 
pur nati al servire , una volta sola si 
vendono , e ricevono inoltre da! lor pa- 
droni onde alimentarsi. La Britannia 
giornalmente compra , giornalmente pa- 
sce la propria servitù. E. nel modo stesso, 
che nella famiglia V ultimo è sempre og- 
getto di ludibrio a 1 suoi stessi conservi , 
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così in questa inveterata schiavitù dell’u- 
niverso nuovi, noi, e tenuti a vile , non 
siam tolti di mira , che per farne ster- 
minio. In effetto noi non abbiamo campi, 
non miniere, non porli , al lavoro de’ quali 
possi am essere riservati. Il coraggio d’al- 
tronde , e la ferocia de sudditi non son 
gran fatto a grado di chi signoreggia : 
siccome la distanza e 7 luogo stesso re- 
condito quanto più rende sicuri i primi , 
tanto più sospettosi i secondi. Toltavi 
così dal cuore ogni lusinga di perdono, 
facciansi finalmente animo così que ’ , 
cui la salvezza , che que ’ , cui è la glo- 
ria la più cara cosa del mondo. I Tri- 
nobanti (a) , condottati da una femmi- 
na , metter seppero a fiamme la Colonia , 
impossessarsi a viva forza del campo , 
c scuotere , se la prosperità convertita 
non si fosse in codardia , per sempre 
il giogo : e noi , non tocchi , non domi , 
e fatti per non esser momentaneamente 


> 11*7 
vis ludibrio est ; sie in hoc orbis terrarom 
vetere famulatu , novi nos Tet viles in ex- 
cidium petimur. Neque enim arva nohis , 
aut metalla , aut portus sunt, quibus exer- 
cendis reservemur. Virtus porro ac fero- 
cia subjectorum ingrata imperantibus : et 
longinquitas ac secretum ipsum quo tu- 
tius, eo suspectius. Ita, sublata spe veniae, \ 
tandem sumite anirnum , tam quibus sa- 
lus , quam quibus gloria carissima est. 
Trinobantes , femina duce , exurere cor 
loniam , expugnare castra , ac , nisi feli- 
citas in socordiam vertisset , exuere jugum 
potuere : nos integri et indomiti , et li- 
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bertatem non in praesentia 1 aturi , primo 
statini congressi! non ostendemus , quos 
sibi Caledonia viros seposuerit ? 


i. ■ • 

3 a. An eamdem Romanis in bello 
virtutem , quam in pace lasciviani adesse 
creditis? Nostris ìlli dissensionibus ac dis- 

t 

cordiis clari , vitia hostium in gloriam 
exercitus sui vertunt : quem contractum 
ex diversissimis gentibus , ut secundae 
res tenent , ita adversae dissolvent. Nisi 
si Gallos , et Germanos , et ( pudet dictu ) 
Byitannorum plerosque , licet dominationi 
alienae sanguinem commodent , diutius 
tamen hostes quam servos , fide et affectu 
teneri putatis 5 metus et terror est , in- 
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liberi (a) , non mostre rem forse che uo - 
mini abbia per se riserbati la Cale -r 
donia ? 

§• 5a. Vi date voi forse a credere , 
che tanto coraggio accompagni in guerra 
i Romani quanta sfrenatezza in pa- 
ce? Famosi essi sol per le nostre dis- 
sensioni , e le nostre discordie , fan de’ 
vizj de? lor nemici la gloria del loro e-r 
se r cito : che vario di lingue , e di pae- 
si , come stretto lo tengono i felici suc- 
cessi , così gli avversi il disciorranno. 
Purché suppor non vogliate , che i Galr 
li , che i Germani , e che ( arrossisco 
a dirlo solamente ) parecchi Britanni , . 
tuttoché dian come in prestanza il pro- 
prio sangue a straniera signoria , più 
tempo nondimeno nemici che servi > at- 

1 • ' ' • “ * V t ' • ' ' . I '^’> \ 

(a) Grati lite ira’ eorueutatori. Ma m pruesena u <jn è. 
forse lo stesso , che in pracstntia 7 Dee dunque credersi , 
che ciò sia detto dallo storico in opposizione a quanto ac* 
cadde a’ Trinobanti , i quali ì." perduta avcano la libertà. 
2 ." Non la ricuperarono , che per il momento : all’ incon- 
tro i Caledonj e non arca» mai finora perduta la libertà , 
e riputavamo uomini tali da non ricuperarla momentanea- 
mente. * '• • . ’ - 
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taccati lor siano co ’ vincoli di fedeltà e 
d’ amore : tutto non è che paura , che 
terrore , legami troppo deboli cC affezio- 
ne , legami , che tu giungi appena a 
rompere , che già t’odia chi più non ti 
teme. Gli stimoli al vincere san tutti 
dal canto nostro : non una moglie (a) 
che animi i Romani non un genito- 
re che rimproveri la fuga r la mag- 
gior parte o non à patria , o questa _ al 
certo non lo è. Un branco essi di gente , 
e tremanti per T ignoranza di quanto 
mai li circonda , mentre van girando gli 
occhi al Cielo stesso , al mare , ed alle 
selve , oggetti tutti di nissuna lor cono- 
scenza y par che gli Dei in prigione , e 
dirò così in catene , consagraronli a noi. 
Non vi lasciate per Dìo spaventar da 
un * apparenza , che non à ombra di so- 
stanza ; non dal fulgor dell ’ oro e del- 

+- ■ , “ * 

. ' - • f ‘ . . 

* ' i? > ■ * ’ V . 

(a) Non dandosi luogo alle mogli negli accampamenti, 
oltreché eran per lo più celibi 1 soldati Romani- 
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firma vincuia caritalis : quac ubi remo- 
veri s , qui timore desierint , odissc inci- 
pient. Omnia victoriae incitamenta prò 
uobis suni! nuIJac Romanos conjuges ac- 
cendunt : nulli parimesfugam cxproLra- 
turi sunt : aut nulla . plerisquc patria , 
aul alia est. paucos numeras, circum tre- 
pidos ignoranlia , oaelum ipsum , ac mare, 
et silvas, ignota omnia circumspectantcs , 
clausos quodammódo ac vinctos Dii nobis 
tradidcrunt. Ne icrreat vanus aspectus , 
et auri fulgor alque argenti , quod ueque 
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tegit , ncque vulnerat. In ipsa hostium 
acie inveniemus nostras manus ; agnoscent 
Britanni suain causam : recordabuntur Galli 
priorem libertatem : deserent illos ceteri 

Germani , tamquam nuper Usipii relique- 
runt. Nec quidquam ultra formidinis : va- 
cua castella , scnuni coloniae , inter male 
parentes et in j uste imperantes aegra mu- 
nicipia et discordantia. Hic dui, hic exer- 
citus : ibi tributa et mctalia , et ceterae 
servientium poenae , quas in aeternum 
proferre , aut statini uicisci , in_ hoc cam- 
po est. Proinde ituri in acieni et majo- 
res vestros , et posleros cogitate. 


55. Excepere orati onrm alacre s , 

' l 

et barbari moris canta , et fremita , cla- 
moribusque dissoni*. Jamque aginina , 
et armorum fulgores , audentissinn cu - 

- * i 

s \ 

• • ■ 
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l’argento, che nè difende, nè offende. 

Fra le schiere nemiche stesse troverem 
gl’ istromenti della nostra difesa : rico- 
nasceranno i Britanni nella nostra la 
lor causa : risovverransi i Galli della 
primiera lor libertà : volgerà a coloro le 
spalle il restante de' Germani , come le 
volser loro non à guari gli Usipj. Nè 
vi rimane in seguito di che temere: for- 
tini deserti , colonie di vecchi , manici- » , 
pj tra chi non ubbidisce e chi tiranni- 
camente comanda malandati e discordi. t ■ , 
Qui capitano , qui esercito , colà gra- 
vezze e miniere , e tutto il corteggio delle 
pene servili , le quali se abbiansi ad 
eternare , o a punirne subitogli autori , 
questa è la giornata, che deciderne dee. 

Per conseguenza or che siete per azzuf- 
farvi , abbiate i vostri maggiori , ab- 
biate i posteri vostri in pensiero. 

33. Accolscr 1’ aringa pieni d’ ala- 
crità , non che con canti air usanza de’ 

Barbari, con fremito , e con grida disso- 
nanti. Ed ecco già marciar le truppe ,' * 
lampeggiar le armi, correndo contro di noi 
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tutti i più animosi : ecco nel tempo stesso 
formarsi in 'battaglia : quando Agricola , 
tuttoché persuaso , che il suo esercito an- 
dasse di buona voglia a combattere, e che 
appena eragli fin allora riuscito co’ suoi 
conforti di contenerlo ^ pur così prese a 
ragionare : L'ottavo anno è questo , ò miei 
commilitoni , da che con la maestà e 
gli auspicj del Romano impero , con la 
costanza ed opera vostra soggiogaste la 
Britannia. In tante campagne , in tanti 
fatti cC arme o che cC uopo vi fosse di 
coraggio contro a’ nemici , o di pazien- 
za e di fatiche onde superare , per così 
dire , la natura stessa , nè io de’ solda- 
ti ,■ nè voi del Generale per poco con-, 
tenti ci tenemmo- In effetto sorpassati 
da me i limiti de ’ legati miei anteces- 
sori , da voi que'dèi passati eserciti , 
siamo non per grido , non in parole \ 
ma con avervi piantato campo , e con 
le armi alla mano p dell estrema par- 
te della Britannia possessori. In som- 
ma è la Britannia scoperta ornai . tutta 
e soggiogata . B.en io mi ricordo quan- 
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jttsque procursu : simili iristruebantur 

acies : cum Agricola , quamquam lae- 
tum et vix munimentis coercitum inili - 

\ f • 

tem accendendum adliuc ratus , ita dis - 
seruit : Octavus annus est, comrnilitones , 
ex quo virtute et auspiciis imperii Ro- 
mani , fide atque opera vestra Britanniam 
vicistis. Tot expeditionibus , tot praeliis, 
seu fortitudine adversus kostes , seu pa- 
tientia ac labore paene adversus ipsam re- 
rum naturam opus fuit., neque me «ai- 

li tum , neque vos ducis poen il triti Ergo 

\ 

egressi, ego veterum lcgatorum , vosprio- 
ruin exercituum terminos, fìnem Britan- 
niae , non fama , nec rumore , sed castris 

c 

et armis tenemus. Inventa Britannia , et 
subacia. Equidem saepe in agmine , cani 
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vos paludes, montesve , ec {lumina fati- 
garent , fortissimi cujusquc voccs ’audic- 
barn, quando dabitur hostis , quando a- 
cies ? Veniunt , e latebris suis extrusi : et 
vota \irtusque in aperto : omniaque pro- 
na victoribus , atque eadem victis adversa. 
Nam ut superasse tantum itineris , silvas 
evasisse , transisse aestuaria , pulcbrum ac 
decorum in frontem ; ita fugientibus pé- 
ricul osissima, quae bodie prosperrima sunt. 
Ncque enim nobis aut locorum eadem no- 
titia , aut commeatuum eadem abundan- 
tia : sed manus , et arma , et in his o- 
mnia. Quod ad me attinet , jam pridcm 
mihi decretum est , ncque exercitus , ne- 
que ducis terga tuta esse. Proinde et ho- 
nesta mors turpi vita potior ; et incolu- 
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do nel marciar che facevate , restando 
voi lassi e stanchi dallo attraversar pa- 
ludi , monti , e fiumi , udiva luti’ i più 
bravi che dicevano: E quando mai ci si 
presenterà il nemico ? Quando la .pugna ? 
Or eccoli cavati da' lor nascondigli : ecco 
aperto e libe/v campo ai vostri voti , al 
vostro coraggio : e tutto ne è lauto favo- 
revole se vincitori , quanto contrario se 
vinti. E per verità come V aver sormon- 
tato sì gran tratto di cammino , V esservi 
strigati da selve , V aver attraversato la- 
gune , bella ed onorata cosa è a prima vi- 
sta , così nel caso di fuga diventa massi- 
mo pericolo ciocché oggidì è massima prò . 
sperità. Imperocché non abbiam noi o 
quella cognizion de' luoghi , o quell' ab- 
. bondanza di vettovaglie , eh' essi anno : 
ma braccia ed armi , in queste consiste 
ogni cosa. Quanto a me , già da gran 
tempo tengo fisso nell ’ animo , che le 
spalle non an mai formata la sicurezza 
nè dell' esercito , nè di chi lo conduce. 
Che perciò ed una morte onorata vai 
più d’ una vita obbrobriosa , ed è la sal- 
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vezzo, inseparabile dall ’ onore : nè sarà 
senza gloria il finir là , dove terminan 
mondo e natura. 

04. Se' popoli nuovi , .ve schiere a 
voi sconosciute vi stessero a fronte , zo 
con addurvi d' altri eserciti V esempio 
vi esorterei : or non avete che a riandar 
le vostre onorate imprese , ad interro- 
gar gli occhi vostri. Eglino son dessi , 
che il passato anno avendo col favor 
del buio della notte assalito non più che 
una sola legione , voi con le grida li 
debellaste. Eglino son dessi , che sol per 
essere di tutti gli altri Britanni i più 
frettolosi a. fuggirsi , an tanto a lungo 
lor sopravvissuto. Nella guisa stessa , in 
cui penetrando voi nelle selve e ne’ bo- 
schi , tutti gli animali i più forti vi s’ av- 
ventano, i paurosi e deboli dal calpestio 
solo della folla cacciansi via , cosi i più 
animosi fra’ Britanni caddero già da 
gran tempo : ciocché ne sopravanza non 
è che. un branco di codardi e paurosi , 
i quali V aver voi finalmente rinvenuti 
non è perchè abbian essi resistito , ma 
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mitas ac decus eodem loco sita sunt : nec 
inglorium fuerit , in ipso terrarum ac na- 
turae fine cecidisse. 


§• 54* Si novae gentes atque ignota acies 
constiiisset j aliorum exercituum exemplis 
vos hortarer : nunc vestra decora recensete, 
vestros oculos interrogate. li sunt , quos 
proximo anno , unam legionem furto noctis 
adgressos , clamore debellastis : ii cetero- 
rum Britannorum fugacissimi : ideoque 
tamdiu superstites. Quomodo silvas sal~ 
tusque penetrantibus fortissimum quodque 
animai contra ruere , pavida et inertia 
ipso agminis sono pelluntur ; sic acerri- 
mi Britannorum jam pridem ceciderunt : 
reliquus est numerus ignavorum et mc- 
tuentium : quos quod tandem invenistis, 

non restiterunt , sed deprebensi sunt no- 
' Vit. Agric. q 



vissimi : ideo estremo metu corpora de- 
fixere in liis vestigiis, inquibus pulchram 
et spectabilem victoriam ederetis. Transigi- 
le cum expeditionibus : imponite quin— 
quaginta annis magnum diem : at|proba— 
te reipublieae , numquam exercitui im- 
putavi potuisse aut moras belli , aut cau- 
sas rebellandi. 


t 


t 


35. Et adloquente adhuc Agricola 
militum ardor eminebat , et fihem ora— 
tionis ingens alacritas consecuta est , sta- 
timque ad arma discursum. Instinctos 
ruentesque ita disposati, ut peditum au - 


X. 
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perche gli ultimi a mostrarsi : rimaser 
quindi per V estrema paura immobili in 
su le lor orme , dove riportar voi potrei 
• ste bella e segnalata vittoria . Sia que- 
sta ormai T ultima delle vostre campa- 
gne : fate a cinquanta anni (a), giunta 
d’ Ufia famosa giornata : date pruova 
alla Republica, che non potè farsi giam- 
mai alC esercito colpa d’ avere o tratta 
in lungo la guerra , o dati motivi di 
ribellione (b). 

§■ 35. Stava Agricola tuttavia ragionan- 
do e già manifesta vasi. P ardore in sul volto ' 
de’ soldati , siccome grande alacrità seguì 
il fin dell’aringa, e volossi in quell’ istan- 
te alle armi. Truppe infiammale così , e 
che correvan precipitosamente al combat- 
tere , dispose egli in modo , che i fanti 

(a) Non rran che 42 anni di guerra , calculando dal pri- 
mo anno deila spedizione contro i Britanni nel DCCXCVI 
di Roma fin al DCCCXXXVII. Ma si rifletta, che non è 
lo storico , ma 1’ Oratore che parla. 

{b) Ch’ erano i due rimproveri , che davansi agli eser- 
citi nella Britannia , cioè, o d’aver arti filosamente allun- 
.gata la guerra , o d ; essersi condotti così malamente nell’op- 
primere i Britanni in paefe , che questa fu da essi posposta 
alla guerra. 
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ausiliari , i quali ascendevano a ottomi- 
la (a)', sostenessero il centro , 1 tremila 
di cavalleria si stendesscr ne’ corni : le le- 
eoni fermaronsi dinanzi all’ accampamen- 
to , d’ immensa gloria , vincendo , per aver 
combattuto senza cimentare il sangue Ro- 
mano 5 e di soccorso , se venisser respinti- 
V ordinanza de’ Britanni erasi , per bel- 
lezza e terrore a un tempo , collocata ne 
luoghi più eminenti in modo , ebe le prU 
me Squadre nel piano , tutte le altre si 
elevasser per l’erta , come formanti un sol 
corpo d’ armata : empievano intanto di 

strepito lo spazio di mezzo col gridare e 
col correre in qua e in lk covinarj (6) e 
cavalleria. Agricola allora , essendo il ne- > 
m ico di gran lunga superiore in numero, 


W I fanti ausiliari , dice Machiavelli , per la praUot 

J e L aveano co’ tanti legiona.) , erano utili quanto quelh 
ti eran disciplinati con’ essi, e però nel anurie modo 

nell’ ordinare la giornata li ordinavano. 

(i) I combattenti da su delle carrette , delle qualr facea- 
no uso tra gli altri popoli i Britanni , armandone gli assi 
J Z. »ef resto /impaurir colle grida e ’l correre in 
quk e in là corrisponde esattamente al racconto che ne ia 
Cesare. De Bell. Culi. IV. 
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xilia , quae odo milita erant , mediato 
aciem firmarenl : equitum tria millia cor- 
nibus adfunderentur : legiones prò vallo 

' i 

stetere , ingens vidoriae decus citraRo- 
manum sanguinem b elianti , et auxilium , 
si pellerentur. Britannorum acies in spe- 
ciem simul ac terrorem editioribus locis 
constiterat , ita ut primum agmen aequo , 
ceteri per acclive jugum connexi velut 
insurgerent: media campi covinari us et 

eques strepita ac discursu complebat. 

✓ 

Tur n Agricola , superante hostiurn mul- 
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illudine , veritus } ne simili in Jrontem , 
simul et latera suorum pugnaretur , di- 
ductis ordinibus } quamquam porrectior 
acies futura erat , et arcessendas pleri- 
que legiones admonebaut , promptior in 
spem , et Jirmus adversis , dimisso equo 
pedes ante vexilla constitit. 


• **• 


§. 36. Ac primo congressu eminus cer- 
tabatur : simul constantia , simul arte 
Britanni , ingentibus gladiis , et brevi- 
bus cetris , missilia nostrorum vitare , 
vel excutere , atque ipsi magnam vini 
telorum superfundere : donec Agricola 


i 
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sul timore d’ esser simultaneamente preso 
nella fronte e ne’ fianchi , assottigliate le 
righe (ig) , quantunque andasse 1’ ordi- 
nanza soverchiamente a diradarsi (a) , e 
benché fosse la maggior parte d’ avviso 
doversi chiamar in soccorso le legioni , 
pur egli sempre più pien di fiducia , e 
saldo in fàccia alle avversità , smontato di 
cavallo , prese posto a piedi dinanzi le 
bandiere ( b ). 

§. 36. E nell’ appiccar la zuffa combat- 
teasi di lontano: i Britanni con un animo 
imperturbabile a un tempo e con la de- 
strezza scansavano , mercè le lor immense 
spade e que’ piccoli scudi (c) , o sviavano 
le nostre armi da trarre , essi poi pioveano 
un nembo di saette : infinattantoché non 

(а) E quindi indebolirsi. La tattica Greca avea bisogno 
d’ un fondo maggiore , ma non perciò non era necessaria 
un fondo anche alla Romana. 

(б) Ognun sa , che queste eran sagre , e quindi somma 
la lor importanza nell’ animo de’ Romani. Agricola dunque 
imitò Cesare , che fatto avea lo stesso con gli Elvezj 
come anche raccontano Plutarco e Sallustio la cosa mede- 
sima di Spartaco c Catilina. 

(c) Proprj degli Africani, Spagnuoli , e Eri tanni ancora, 
come si rileva da questo luogo di Tacito. 
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confortò Agricola tre coorti di Batavi e due ' 
di Tungri a venire a mezza spada , ge- 
nere di' comjadtaìmento così ad essi , qual 
milizia veterana , in uso , come imprati- 
cabile a* nemici , armati di piccoli scudi , 
e spafde smisurate. E per verità le spade 
de’ Britanni senza punta (a) non compor- 
tavano la mischia ed il venire alle strette. 
Quindi non sì tosto cominciarono i Batavi 
a raddoppiare i colpi , a urtare col con- 
vesso degli scudi , a svisarli , e , disordi- 
nati coloro , i quali fatta aveano resistenza 
in sul piano , a prender le alture ) che 
tutte le altre coorti , spinte dall’ emulazio- 
ne e dall’ impeto a confondersi con essi , 
cominciano a far man bassa su chiunque 
le avvicinava : e parecchi eran per la foga 
del vincere lasciali chi semivivo , e chi 
affatto sano e salvo. In questo gli squa- 
droni di cavalleria s’ allontanarono (20) , 
i covinarj vennero alla mischia insiem co’ 
fanti , e tuttoché ispirato avessero un pas- 


(o) E quindi eran essi obbligati sempre a ferir di taglio, * 
pratica diametralmente opposta a quella de’ Romani , che 
ferirau sempre di punta , e quindi mortalmente. 

\ 
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tres Batavorum cohortes , ac Tungro- 
rum duas cohortatus est , ut rem ad 
mucrones ac manus adducerent : quod 
et ipsis vetustate militine exercitatum , 
et hostibus inhabile , parva senta et 
enormes gladios gerentibus. Nam Bri - 
tannorum gladii sine mucrone comple- 
xum armorum , et in ardo pugnam non 
tolerabant. Igitur ut Batavi miscere 
ictus, ferire umbonibus , ora foedare , et 
tradii , qui in aequo obstiterant , erigere 
in colles aciem coepere ; ceterae cohor- 
tes , aemulatione et impetu commistae , 
proximos quosque caedere : ac plerique 
semineces , aut integri , festinatione vi - 
doriae , relinquebantur. Interim equi- 
tum turmae fugere , covinarii peditum 
se proelio miscuere : et quamquam re - 
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centem terrorem intulerant , densis ta~ 
men hostium agminibus , et inacquali— 
bus locis haerebant : minimeque eque — 
stris ea pugnae facies erat , cum aegre 
diu stante s , simul equorum corporibus 
impellerentur , ac saepe vagì currus , 
exterriti sine rectoribus equi , ut quem- 
que formulo tulerat , trans eersos , aut 
obvios incursàbant. 



37 . Et E ritanni, qui adirne pugnae 
expertes summa colli um insederant , et 


' \ 
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seggi ero (a) terrore , purtuttaYia rintanc- 
van come immobili ini mezzo all’ ordinanza 
condensata (6) delle coorti , ed a que’ luo- 
ghi scoscesi : onde questo avea tutt’ altro 
che 1’ aspetto d’ un equestre combattimen- 
to , mentre reggendosi a stento lungamente 
in piedi , venivan nel tempo medesimo 
urtati da’ cavalli , e spesso spesso erranti 
le carrette , spaventati senza chi li reg- 
gesse i cavalli ( c ), andavano , secondochè 
traporiaiì aveali lo spavento , ad urtare in • 
chiunque veniva loro di fianco, o di fronte. 

5j. Or i Britanni i quali non aven- 
do ancora preso parte al combattimento , 

*•••**•• • , • ; J * ?***.’ ’ » * . , ' 

(a) Cum c Provincia recene essct , invidiaquè et in- 
famia non recenti , sed vcte're ac diuturna. La forza 
dunque spesso del recene è opposta.' al diutumus. 

(Z>) Risovveniamci , che per timore d’ esser inviluppato 
dat numero superiore de’ nemici Agricola diradò l’ordi- 
nanza , or invece la condensa di nuovo; ‘ 

(c) Ecco un’ altra circostanza, supposta da Tacito, 
raccontata in vece da Cesare ; cioè , che insinuatisi fra gli 
squadroni di Cavalleria i Covinarj , erano i carri lasciati 
in lor balia , mentre i cocchieri allontanavonsi alquanto 
dalla zufià, e stavano ad osservare per andar subito a ri- 
condurre i carri co’ combattenti in caso di sconfitta: Au- 
rigae interim patillum a praelio cxcedunt , Ut si illa a 
multitudine hostium ec. . .. i .... 
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stavaosene in su le cime de’ colli , e deri- 
devan con le mani in cintola la pochezza 
de’ nostri , avean già cominciato a poco a 
poco a digradare , e a prender* in coda i 
vincitori : se di questo appunto temendo 
Agricola opposto non avesse a que’ , che 
avanzavano , un corpo di riserva di quat- 
tro squadroni di cavalleria , e con quanta 
maggior arditezza eran essi accorsi , con 
tanto maggior vigore respignendoli , cac- 
ciati non li avesse in fuga. In tal guisa 
il progetto de’ Britanni ritornò sul loro 
capo , e passata la cavalleria per ordine 
del Generale dalla fronte alla coda , lece 
testa per affrontare il nemico , che veni- 
va loro alle spalle. Allora sì che trovan- 
dosi nella pianura , fu oltre a ogni altro 
grande ed orribile lo spettacolo : chi in- 
segue , chi ferisce , chi fa prigionieri , e 
chi questi stessi , presentandosene a lui de- 
gli altri , passa a fil di spada. Già di quelle 
immense caterve nemiche , secondochè sal- 
tava loro in capo , talune , tuttoché ar- 
mate, volgoli le spalle a chi è in minor 
numero di esse: talune , tuttoché inermi, 
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paucitatem nostrorum vacui spernebant , 
degfedi paullatim , et circumire terga 
vincentium coeperant : ni idipsum ve- 
riius Agricola quatuor equitum alas , 
ad subita belli retentas, venientibus op- 
posuisset , quantoque ferocius accurre- 
rant, tanto acrius pulsosin fugam dis- 
jecisset. Ita consilium Britannorum in 
ipsos versum : transvectaeque praecepto 
ducis a fronte pugnantium alae , aver- 
som hostium aciem invasere. Tum vero 
patentibus locis grande et^ atrox specta- 
culum : sequi , vulnerare , capere , atque 
eosdem , oblatis aids , trucidare. Jam 
hostium , prout cuigue ingenium erat , 
catervae armatorum paucioribus terga 
praestare , quidam inermes ultra ruere , 
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ac se morti off erre. Passim arma , et cor- 
pora , et laceri artus , et cruenta humus : 
et aliquando etiam victis ira virtusque : 
postquam silvis appropinquarunt , col- 
lecti , primos sequentium , incautos et lo- 
^orum ìgnaros , circumveniebant. Quod ni 
frequens ubique Agricola , validas etex- 
peditas cohortes , indagiriis modo , et 
sicubi arctiora erant , parte m equitum , 
dirnissis equis , simul rariores silvas 
equitem persultare jussisset , accepturn 
aliquod vulnus per nimiarn jìduciam fo— 
ret. Ceterum , ubi compositos fìrmis or - 
dinibus sequi rursus videre , in fugam 
versi , non agminibus , ut prius , nec 
ùlius alium respectantes , rari , et vi- 
tabundi invicem , longinqua atque avia. 

, t 
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corrono volontariamente alla carica ed in 
braccio alla morte. Armi in qua e in là , 
cadaveri , membra mozze , e sanguinoso il 
terreno : rinasceva però talvolta in cuor 
de’ vinti 1* ira c ’I coraggio : avvicinaronsi 
infatti appena alle selve , che, fatto massa, 
accerchiavano i primi di coloro , da’ quali 
eran inseguiti, non prendendone costoro 
guardia , e non avendo conoscenza de* 
luoghi. Che se Agricola , assiduo da per 
tutto , ordinato non avesse ad alcune coorti 
poderose , e libere da’ lor impedimenti , 
d’ andar come per esplorare , e , dove s* in- 
contrasser luoghi angusti , che una por- 
zione di cavalieri^ , messo piede a terra , 
e, dove fosser le selve men folte, un’altra 
porzione a cavallo scorresse la campagna , 
ricevuto sarebbesi per la soverchia fiducia 
un qualche scacco. Del restante non si 
tosto si vider nuovamente inseguiti da’ no- 
stri in ordinanza ben serrata , che dando 
la volta , non più in ischiere , come pri- 
ma, nè rivolgendo gli occhi l’uno all’ altro , 
bensì alla spicciolata , ed evitandosi a vi- 
cenda , avviaronsi ne’ luoghi remoti c inac- 
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cessibili. Allora si cessò d’ inseguirli quan- 
do sopraggiunta la notte, ed essi sazj. I 
trucidati dalla parte dc’nemici asceser circa 
a diecimila : de’ nostri non ne perirono , 
che trecensessanta , tra’ quali Aulo Attico , 
Prefetto di Coorte (a) , tratto in mezzo 
a’ nemici dall’ ardor giovanile , e dall’ ar- 
ditezza del cavallo. 

<J. 58. E veramente la notte tra la gioia 
e la preda passossi da’ vincitori in festa : 
i Britanni invece raminghi , e con un fra- 
stuono di pianto dell’ un e 1’ altro sesso 
ecco che portan via seco i feriti , vau 
chiamando i sani , abbandonan lo proprie 
case , e le dan per la rabbia volontaria- 
mente alle fiamme : • prescelgon di rimpiat- 
tarsi in luoghi segreti , e dopo un mo- 
mento ne partono : accordansi in taluni^ 
progetti , e poco dopo discordano : im- 
pietosiscon talvolta all’ aspetto de’ proprj 
figliuoli , e più spesso montan nelle furie : 
ed era un fatto costante , che taluni , come 

_ ( a ) ^ primo Ceuturion de' Triarj comandava da prin- 
cipio finché gl Imperadori non ri misero il cosi detto Pre- 
fetto di Coorte. 
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petiere. Finis sequehclinox et satielas futi. 
Causa hostiumacl decemmillia: nostrorum 
trecenti sexaginta cecidere : in quis Aldus 
Atticus , praefectus cohortis , juvenili 
ardore et ferocia equi hostibus Hiatus. 


§• Fftnox quidem gaudio praeda- 
que laeta victoribus : Britanni palantes, 
mixloque virorum mulierumque plorata , 
trahere vulneratos , vocare integros , de- 
serere domos , ac per iram ultro incen- 
dere : eligere latebras , et statini relin- 
quere: miscere invicem consilia aliqua , 
dein separare : aliquando frangi ad- 
spectu pignorum suorum , saepius con- 
citane satisque constabeit , saevisse quos — 
dam in conjuges ac liberos , tamquam 
misererentur. Proximus dies faciern vi- 

ctoriae latius apcruit : vastum ubique 
Vit, Agric . io 
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silentium , secreti colles , fumanti a pro- 
fui teda , nemo exploratoribus obvius : 
quibus in omnem partem dimissis , ubi 
incerta fugae vestigio , ncque usquam 
congìobari hostes compertum , et exa- 
ctajam aestate spargi bellum nequibat , 
in fines Uorestorum exercitum deducit. 
Ibi acceptis obsidibus , praefecto classis 
circumvehi Britanniam praecepit. Datae 
ad id vires , et praecesserat terror : ipse 
peditem atque equites lento itinere, quo 
novarum gentium animi ipsa transitus 
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per pietà , incrudelito avean contro delle 
stesse loro mogli e figliuoli (a). Il dì , che 
venne dopo , più patente rendè l’ aspetto 
della vittoria : un silenzio d’ ogni banda 
profondo , spogliate le colline, case in lon- 
tananza fumicanti , neppur una persona , 
in cui s’ abbattesser gli esploratori ; i quali 
spediti da per tutto , tostochè seppesi di 
certo che non ravvisavano neppur traccia 
della fuga , e che non ardivan più i ne- 
mici di far massa , d’ altronde , per esser 
già finita la state , non potendo portarsi 
più oltre la guerra , ritira l* esercito nei 
confini degli Oresti (ò). Quivi ricevuto gli 
statichi impose all’ ammiraglio di far il 
giro della Britannia. Gli furon date le 
forze all’ uopo , e già preceduto avealo il 
terrore. Egli a piccole giornate , onde la 
stessa lentezza del passaggio inspirasse spa- 

(а) Lo stesso ci racconta Floro de' Germani attempi di 
Mario: Narri cum missa ad Marìum legatione libertatem 
ac sacerdotium vestalium non impetrasscnt , auffocatis 
elisisque passim infantibus suis ec. 

(б) Verso Levante , dorè è oggidì Augu > , Provincia 
della Scozia , tra Strathern e Meme*. 
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vento nell* animo di quelle Nazioni di nuo- 
va conquista , menò cavalleria c infante- 
ria ne’ quartieri d’ inverno. E nel tempo 
stesso la flotta , felice nella sua navigazio- 
ne e gloriosa, approdò nel porto Trutulcn- 
se (a), dal qual punto, costeggiata la Bri— 
tannia da quel lato, eravi senza il mini- 
mo danno ritornata. 

$. 39. Questa serie di fatti , tuttoché non 
esagerata nelle lettere d’ Agricola da veru- 
na ampollosità , «dilla Domiziano , com’era 
suo costume, allegro in viso, inquieto nel 
(ondo del cuore. Avea questi l’ intimo senti- 
mento, die oggetto di risa era dianzi stato 
quel suo mentito trionfo di Germania , 
fatta incetta di persone , di cui le ve- 
stimento, e i capelli si foggiassero all’uso 
de’ prigionieri : ora per lo contrario suo- 
nar per tutto il mondo la fama d una 
vera e segnalata vittoria , essendo state 
trucidate tante migliaia di nemici . Niente 
per lui più da temersi , che la riputa- 


la) C ceduto comunemente il porto Rutupense ora 
Sandwich. 


/ 
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mora terrerentur , in hibernis locavit. Et 
simul classi s secunda tempestate ac fa- 
ma Trutulensem portum tenui t , unde 
proximo latere Bri tannine lecto ornnis 
tedierai. 


<J. 5g. Hunc rerum cursum, quamquam 
nulla verborum jactantia epistolis Agri- 
colae auctum , ut Domitiano moria erat , 
fronte laelus, pectore anxius excepit.Ine- 
rat conscientia , derisui fuisse nuper 
falsimi e Germania triumphum , emptis 
per commercia , quorum habitus et crines 
in captivorum speciem formarentur : at 
nunc veram magnamque victoriam , tot 
miliibus boslium caesis , ingenti fama 
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celebrali. Id sibi maxime formidolosum , 
privati hominis nomen supra Principis 
, attolli : frustra studia fori , et civilium 
artium decus in silentium acta , si mi- 
litarem gloriam alius occuparci : et ce- 
tera utcumque facilius dissimulali , du- 
cis boni Imperatoriam virtutem esse. Ta- 
li bus curis exercitus , quodque saevae co- 
gitatiunis indici uni e rat , secreto (a) suo 
saliatus j optimum in praesentia statui t, 
reponere odium , donec 'impetus famae 
et favor exercitus languesceret : nam 
etiam tum Agricola Britanniam obtinebat. 


4o* lgitur triumphalia ornamenta , 
et illustris statuae honorem, et quidquid. 
prò triumpho datur , multo verborum ho- 
nore cumulata , decerni in senatu jubetc 

è . ./ ! ' ' „ il 

(a) Tenebras secretumque captantem ( Domitianum ) 
nec umquam e solitudine sua prodeuntem , nisi ut so- 
litudine m faceret. Plìn. in Paneg. XP III. 


■ - ) 
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2 io ne tf un privato si elevasse al di so- 
pra di quella del Principe : aver egli 
perduto il tempo nel ridurre a farsi mu- 
ta V eloquenza del Foro , e ’l decoro 
delle arti di pace (a) , altri occupasse 
la gloria nel mestier delle armi : e di 
tutte le altre qualità poter facilmente 
passarsene , quella di buon Generale av- 
venirsi ad un Imperadore. Travagliato du 
la* molesti pensieri , e , ciocché era indi- 
zio d’ un qualche inumano progetto , dopo 
d’ essere stato fin alla sazietà .in solitudi- 
ne , deliberò in suo cuore , che il miglior 
partito per ora erasi quello d’ occultar Po- 
dio , infinattantoché il bollor della fama , 
e’1 favor dell’ esercito venisser ad illan- 
guidirsi: giacché aveva Agricola tuttavia 

il governo della Britanni». 

§.40. Ordina adunque di decretarsi in 

senato le insegne trionfali , l’onore d una 
statua' laureata , e quanf altro mai suol 
accordarsi in vece di trionfo , con la 
«'ionia d’ onorevolissime espressioni ** « 

D 

(aj Come avea già lo storico accennato nel'S- a* • e *~ 
pulds insuper sapienttae prqftssoribus ec. « ‘ 
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nel tempo stesso farsi correr voce , che 
deslinavasi ad Agricola la Provincia di 
Siria , vacante allora per la morte del 
consolare si tilio Rufo , e riserbata sempre 
a persone d ’ altissimo affare. Dato ovca la 
maggior parte credenza , che un liberto de* 
più confidenti, spedito ad Agricola, gli por- 
tasse il diploma , con cui gli si accordava 
la Siria , con 1’ ordine di consegnarglielo 
se si trovasse tuttavia nella Britannia : e 
che questi scontratosi con Agricola in su 
lo stretto stesso dell 1 Oceano, senza nep- 
pur dargli una voce , fatto avesse ritorno 
a Domiziano : o che vera una tal cosa , 
o che inventata si fosse , e in sul carat- 
tere del Principe modellata. Consegnato 
aveva intanto Agricola al suo succes- 
sore la Provincia tranquilla e sicura. E 
perchè il suo ingresso notevole non si* ren- 
desse per f insigne qualità , ed eccessivo 
numero di coloro , che sarebbero venuti 
ad incontrarlo , evitando egli le affettuose 
dimostrazioni degli amici , di notte tem- 
po, coni' eragli stato imposto , venne in 
Roma , di notte tempo in Palazzo : dove 
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addique insuper opinionem , Syriam pro- 
vinciam Agricolae destinavi , vacuamtum 
morte Atilii Rufi , consularis , et majori- 
bus reservatam. Credidere plerique , li- 
bertum ex secretioribus ministeriis, mis- 
sum ad Agricolam , codicillos , quibus 
ei Syria dabatur , tulisse , curri praece- 
pto , ut , si in Britannia foret, traderen- 
tur : eumque libertum , in ipso freto 
Oceani obviurn Agricolae , ne appellato 
quidern eo , ad Domitiannm remeasse : 
sive verum istud , sive ex ingenio Prin- 
cipis Jictum ac composilum est. Tradi - 
derat interim, Agricola successori suo 
provinciam quietam tutamque. Ac ne 
notabilis celebrilate et frequenta occur - 
rentium intruitus esset , vitato amicorum 
officio, noeta in Urbem , noeta in pala* 
tium , ita ut praeceptum erat , venti : 



exceptusque brevi osculo , et nullo ser- 
mone , turbae servientium immixtus est. 
Ceterum ut militare nomen , grave inter 
otiosos y aliis virtutibus temperaret , tran- 
quillitatem atque otium penitus auxit , 
cui tu modicus , sermone facilis , uno aut 
altero amicorumcómitatus : adeoutple- 
rique y qui bus magnos viros per ambi — 
tionem aestimare mos est , viso adspe— 
cfoque Agricola , quaererent famam r 
pauci interpretarentur. 

v 

• \ * <. * . 

4l- Crebro per eos dies apud Do — 
mitianum <absens accusatasi absens ab — 
solutus est . Causa periculi (a) non crimen 
idlum , aut querela laesi cujusquam t 
sed infensus virtutibus Princeps, et glo- 
ria viri j ac y pessimum inimicorum ge- 

(a) Me us laJbor in privatorum penculis caste integre- 
que versatus. Cic. prò leg. Man. ingomma è una parola 
che indica lo stato , in cui si corre rischio perder vita 
o sostanze. 
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accolto con un bacio di volo ( a ) , c senza 
fargli parola , andò a confondersi nella 
turba de’ cortigiani. Del restante per tem- 
perare con altre virtù la riputazion di 
guerriero, grave alla gente pacifica, diessi 
tutto a magnificar lo stato di tranquillità 
e di riposo , moderato nel vestire , avve- 
nente nel parlare , in compagnia sempre 
d' un amico o due : in modo che la mag- 
gior parte , avvezza ad estimar gli uomini 
dal fasto , dopo d’ aver veduto c conside- 
rato Agricola , perdevasi nell’ indagar l’ o- 
rigine della sua riputazione , pochi giu- 
gnevano ad intenderla. 

$. 41. Spesso nel corso di que’ giorni 
accusato assente presso Domiziano , assente 
fu assoluto. La cagione di sì fatti giudizj non 
fu il minimo delitto , o la minima offesa , 
di che altri si dolesse , ma un Principe, 
nemico d’ ogni virtù , ed un uomo salito 
in tanta riputazione; non che quella razza 


(a) Ognun sa il costume da' Romani , che quanto più 
affezionati erano gli amici , tanto più lungamente tratte- 
nevansi in baciarai. 1 ’• 
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di nemici la più funesta , gli adulatori. 
i S’ arroge a ciò 1 ’ esser sopravvenuti tempi 
tali delle pubbliche cose da non permet- 
tere che tacer d’ Agricola si potesse : tanti 
eserciti nella Mesia e nella Dacia , nella 
Germania e nella I’annonia , per temerità 
perduti , o per codardia de’ Duci : tanti 
guerrieri con tante Coorti sconfitti e fatti 
prigionieri : nè palpitossi più per le spon- 
de de’ fiumi che fronteggian l’Impero (a), 
ma per conservarsi i quartieri d’ inverno 
delle nostre legioni (29). Succedendo in tal 
guisa disastri a disastri , e segnalandosi 
ciascun anno per lutto e stragi , riehiede- 
vasi a voce di popolo Agricola per Gene- 
rale ; mettendo tutti in paragone il vigore , 
la costanza , el suo animo , esercitato nel 
meslier della guerra , con la dappocaggi- 
ne e la vigliaccheria di coloro {(>). Quali 

(a) Quell* , cioè , del Beno e del Danubio. L’ aver fatto 
servir questi fiumi di confine all’Impero era un degli elo- 
gi, fatti alla memoria d' Augusto , come ne racconta il no- 
stro storico nel L. 1. degli An. 

(è) Chi corregge in un modo , e chi nell' altro , e quel 
che più ci la meraviglia Grazio legge ceterorum in voce di 
corum. Ma non parte forse questa energica descrizione dai 
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nus , laudantes . Et ea insedila sunl rei- 
publicae tempora , quae sileri Agrico- 
lam non sinerent : tot exercitus in Mae - 
sia Daciaque , et Germania Pannonia- 
que , te/neri tate aut per ignaviam du- 
cum amissi : tot militare s viri cum tot 
cohortibus expugnati et capti : nec jam 
de limite imperli et ripa (a) , sed de hi~ 
bernis legionum et possessione dubitatum. 
Ita cum damna damnis conti nuarentur , 
atque omnis annus funeribus et cladibus 
insigniretur , poscebatur ore valgi dux 
Agricola: comparantibus cunctis vigorem, 
constanti am , et expertum bellis animimi, 
cum inertia et formidine eorurn. Quibus 


(a) Mari Oceano aut omnibus longin'juis seplum im- 
prrium ( ab Augusto ). An. 4. 
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sermonibus satis constai Domitiani quo- 
que aures verberatas , dum optimus quis- 
que libertorum amore et fide , pessimi 
malignitale et livore , pronum deterio- 
ribus Principem exstimulabant. Sic A- 
gricola simul suis virtutibus , simul vitiis 
aliorum , in ipsamgloriam praeceps age~ì 
batur. 



4a. Aderat jam annus , quo pro- 
consulatum Asiae et A fricae sortir etur, 
et, occiso Civica nuper , nec Agricolae 
consilium deerat , nec Domitiano exem- 
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discorsi si sa di certo che pervennero al- 
T orecchio di Domiziano ancora, mentre 
lutti i migliori fra’ Liberti , per attacca- 
mento e fedeltà , ed i peggiori, per mali- 
gnità e livore , concórrevano ad aizzare 
un Principe, purtroppo inclinato al peg- 
gio. Per- Agricola cpsx , mercè le proprie 
virtù non meno che i vizj altrui , era la 
gloria stessa il sua precipizio. 

42. Giunto era già 1 ’ anno , in che 
toccato sarehhegli in sorte il Proconsolato 
dell’ Asia o delP Affrica (a) : ed , essendo 
stato non à guari sparso il sangue di Cì- 
vica , non mancava nè ad Agricola una 

scuola (b) , nè a Domiziano un esempio. 

» 

danni dèlia Repùblica , risultanti da temeritate et igna- 
via Ducuta ? Ecco 1’ eorum a chi si riferisce , ed il ee- 
ierorum sarebbe fuor di luogo. 

i (a) Come uno de’ Consolari più antichi , ai quali toc- 
ravau per diritto,- sempre queste due Provincie , limitan- 
dosi a essi solamente 1’ elezion per sorte» 

(b) Spesso la parola consilium si prende per !tf. persona 
stessa , che consiglia. Noi dunque 1’ abbiam reso in questo 
senso , come se detto avesse 1' Autore , eh’ essendo stato 
pocanzi ucciso Civica, questo latto poteva servir d' am- 
maestramento ad Agricola , cioè , di non andar in Asia o 
in Albica, e di esempio a Domiziano, cioè, d'esser riu- 
scito in un tal attentato. 
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D’ altronde taluni , pratichi del modo di 
pensar del Principe , domandavano , co- 
me di lor capo , ad Agricola , se por lato e ’ 
si sarebbe in Provincia : ed ecco che co- 
minciano a far velati elogi del viver tran- 
quillo e pacifico ; indi a poco , ad esibire 
f opera loro perchè accettate venisser le 
sue scuse ; e finalmente non piu sottó ve- 
lame , ma confortandolo nel tempo stesso 
ed atterrendolo , lo strascinaron da Domi- 
ziano ; il quale , armato di finzione cd 
ascoltò , stando in contegno , le preghiere 
di lui , che scusavasi; ed acconsentito che 
v’ ebbe , tollerò d’ esserne ringraziato ; nè 
vergognossi della malignità dei benefizio. 
Lo stipendio purtuttavia (a) , che solea 
darsi a’ Proconsolari (b) , e da lui stesso 
accordato a taluni , non diello ad Agri- 
cola : sia per essersi recato ad offesa il 
non averlo quegli domandato ; sia per non 
parere d’ aver compro ciocché per in ti- 
fa) Come se gli fosse dispiaciuto d’aver Agricola rifiu- 
tato d’ andar in Asia o in Alfrica. 

(6) Si crede , che questo ascendesse a 44 mila ducati circa : 
almeno tanti racconta Dione che ne furon assegnati da 
Slaccino ad Aufidio. 
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plum. A coesa ere quidam , cogitalionum 
Principis periti , qui iturus ne esset in 
provinciam , ultro Agricolam interroga — 
rent, : ac primo occultius quietem et 
otium laudare , mox operam suam in 
adprobanda excusatione off erre: postremo 
non jam obscuri , suadentes simul ter - 
rentesque , pertraxere ad Domitiamutt: 
qui paratus simulatione , in arrogantiam 
compusilus , et audiit preces excusantis , 
et, cum adnuisset , agi sibi gratias pas- 
sus est: nec e rubici t beneficii invidia . 
Solarium tamen , proconsulari solitum 
off erri , et quibusdam a seipso conces- 
sum , Agricolae non dedit : si ve offen — . 
sus , non petitum , sipe ex conscientia , . 



Vit. Agric. 
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mo sentimento sapea d’ avergli proibito. 
È proprio dell"’ uomo , che tu abbi quello 
in odio , cui recasti ingiuria. Il naturale 
poi di Domiziano , tuttoché rotto alla col- 
lera , e quanto più cupo , tanto più im- 
/ placabile, purtuttavia raddolcito veniva dal- 
la moderazione e dalla prudenza di Agri- 
cola : giacché non andava questi cbn la 
disubidienza , nè con una frivola osten- 
tazione di libertà , cercando di far par- 
lar di se , e provocare la propria ro- 
vina. Apprendan coloro , i quali an pe r 
costume di guardar con ammirazione qual- 
siasi cosa illecita (a) , che anche sotto 
Principi malvagi trovar si possono uomi- 
ni sommi : e che la reverenza e la mode- 
razione , purché assistite da destrezza c da 
fermezza di carattere , a quella stessa glo- 
ria si levano di molli , i quali in mezzo 
a’ precipizj , ma di niun profitto al ben 
publico , con una morte affettata diven- 
ner famosi. , . > ' 

43. Il fine della vita di lui a noi di -- 

(a) Come la disubidienza , 1’ orgoglio ec. purché fregiati 
del titolo <li libertà. . 
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ne , quod vetuerat , videretur emisse. 
P top riunì humani ingenti est , odissp , 
quem laeseris . Domitiani nero natura 
praeceps in iram y et quo obscurior, eo 
v irrevocabilior , moderatione tamen pru- 
dentiaque Agricolae leniebatur : quia 
non contumacia , ncque inani jactatiorie 
' libertalis , famam fatumque provocabat. 
Scianti quibus moris est illicita mirari , 
posse edam sub malis Principibus ma- 
gno# viro# esse ; obsequiumque ac mo- 
destiam , si industria ac vigor adsint , 
eo laudis excedere , quo plerique per 
abrupla , sed in nullUrn reipublicae usum , 
ambitiosa morie inclaruerunt. 


$ 45. Finis vitae ojus nubis luctuosus 9 
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mo sentimento sapea a avergli proibito. 
È proprio dell* uomo , chè tu abbi quello 
in odio , cui recasti ingiuria. Il naturale 
poi di Domiziano , tuttoché rotto alla col- 
lera , e quanto più cupo , tanto più im- 
/ placabile, purtuttavia raddolcito veniva dal- 
la moderazione e dalla prudenza di Agri- 
cola : giacché non andava questi con la 
disubidienza , nc con una frivola osten- 
tazione di libertà , cercando di far par- 
lar di se , e provocare la propria ro- 
vina. Apprendali coloro , i quali an per 
costume di guardar con ammirazione qual- 
siasi cosa illecita (a) , che anche sotto 
Principi malvagi trovar si possono uomi- 
ni sommi : e che la reverenza e la mode- 
razione , purché assistite da destrezza c da 
fermezza di carattere , a quella stessa glo- 
ria si levano di molli , i quali in mezzo 
a 31 precipizj , ma di niun profitto al ben 
publico, con una morte affettata diven- 
ner famosi. 

§. 43. Il fine della vita di lui a noi, di - 

(a) Come la disubidienza , 1’ orgoglio ec. purché fregiati 
del titolo «lì libertà. 
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lutto , di mestizia agli amici , non fu sen- 
za afflizione degli strani finanche, e di chi 
noi conosceva (a). La plebe stessa, e questo 
popolo , che di tuti’ altro si briga , e non 
lecer che andare e venire dalla casa di 
lui , e ne tenner discorso per le piazze , 
e pe’ ridotti : nè fuvvi chi , udita la 
morte di Agricola, o ne gioisse, cvin pic- 
col termine la dimenticasse. Addoppiava 
la compassione quella voce costante , che 
,morto V avesser c?f veleno. Non ardisco 
d } affermar cosa , di cui niente sappiam di 
certo : del resto durante la malattia di lui, 
ben assai piè frequentemente che dalla 
Corte , la quale visita per mezzo di mes- 
saggi , non si soglia , v’ andaron così i 

primarj liberti, che i medici di maggior 

> 

j , t - 

(a) Bello è il vedere che da tutti i traduttori si dà alla 
parola ignotis il 6 cdso ignoti. Nò : l ' ignotus de’ Latini è 
molto piò esteso , che in Italiano , prendendosi in Latino 
e jier chi non conosce, e per chi non è conosciuto. Ignoti, 
dici Cor. Nip. in Ages. C. 8. , facicm eius cum intué- 
rentur , contemnebant : qui auìem virtutem noverant 
non poteraut admirari satis. Caliistr. Dig. L. 4g. Igno- 
tifs juris sui , Cicer. Famil. V. cp. XII. ec. Or o^nun ve- 
1 de , die qui vuol indicar Ica storico le persone , che non 
conosrovau neppure Agricola , ma udito nc arcano favellare. 

. , i ’ . / 

c. - • 1 , •' 

' * 
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ornici* tristi s , exlraneis etiam ignotisque 
non sine cura fuit. Vulgus quoque , et 
hic aliud agens populus , et ventitavere 
ad domum , et perfora , et circulos lo- 
cati sunt : nec quisquam , audita morte s 
Agricolae, aut laetatus est, aut slatini 
oblitus est . Augebat miserationem con- 
stane rumor, veneno inierceptum. Nobis 
nihil comperti adfirrnare ausim: ceterum 
per omnem valetudinem ejus , crebrius , 
quam ex more Principatus , per nuntios 
vi se riti s , et libertorum primi , et medi- 
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corum intimi venere ; sive cura iìlud , 
si ve inquisitio erat. Supremo quidern 
die , momento dejicientis per dispo silos 
cursores nuntlata constabat , nullo cre- 
dente , sic accelerari , quae tristis au- 
diret. Speciem tamen doloris animo vul- 
tuque prae se tulit , securus jam odii , 
et qui facilius dissimuìaret gaudium , 
quam metiim. Satis constabat , ledo te- 
stamento A gricolae , quo coheredem opti- 
mae uxori et piissirnae Jiliae D orniti a~ 
num scrìpsit , laetatum eum , velul ho- 
nore judicioque. Tarn co eco étcorriipta 
mens assiduis adulattonibus erat , ut 
nesciret, a bono patre non scribi here- 
dom , nisi malum Principem. 
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confidenza: fosS* egli 1 affezione, fosse inqui- 
sizione. Ed invero che nell’ estrema gior- 
nata di sua vita i momenti del moribondo 
per mozzo di corrieri , successivamente 
ordinali , si annunziassero , era cosa da 
non dubitarne > nel mentre che nissun po- 
teva darsi ad intendere , che s’ acceleras- 
se cotanto la notizia d’uria cosà, che udi- 
ta egli avrebbe a malincuore. Assunse non- 
dimeno nella sua fisonomia la m avellerti 
del dolore T deposto ormai 1 ’ odio (a) , e 
fatto com’egli era per dissimular la gioia 
più agevolmente che il timore. Sapeasi con - 
certezza , che letto il testamento d J Agri- 
cola , in cui questi costituì Domiziano coe- 
rede della più virtuosa delle mogli , e 
della più affezionata delle figliuole , egli 
ne gioisse, come d’ onore , che la stima 
di lui gli rcndea. Accecata a taj segno è 
guasta dalle continue adulazioni era la sua 
mente da ignorare , clic da quel buon pa- 
dre (ù) non lasciavasi crede il Principe, se 
non perchè malvagio (22). - . 

#V\ ^ . » 1 ,'i‘ 

{a) Che area già prodotto tatto l'effetto possibile. 

(6) Si vegga nella Dilucidazione pecchi a questa riflea- 
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§. 44* Era Agricola nàto nel giorno tre- 
dicesimo di Giugno , essendo Cesare per 
la terza volta Consolo : finì in età di cin- 
quantasei anni (a) il dì ventitré d’ Agosto 
sotto il Consolato di Collega e Prisco. Che 
se vaghezza n^sca ne’ posteri d’ aver con- 
tezza anche della sua corporatura , era 
egli di giusta più che alta statura ; niente 
nel volto die inspirasse terrore : l’avvene- 
volezza campeggiava nella sua fisonomia : 
uomo dabbene , appena il vedevi , gran- 
de , stentato non avresti a crederlo. Quanto 
a lui , benché rapito in sul bel mezzo del 
suo corso , pur in riguardo alla gloria , 
menò lunghissima vita. Igaperocchè e pos- 
seduti avea pienamente i veri beni , i quali 
son riposti nella virtù ; c ad un uomo , 
decorato de’ fregi consolari e trionfali, cosa 
mal arroger poteva la fortuna ?. Non aveva 
egli straordinarie ricchezze : tante glien’e- 

« * ' • . 

sione' , pnr troppo vera nel caso particolaf e d’ Agricola e 
di Domiziano , si dia malamente da’ Traduttori ed inter- 
preti un'illimitata estensione , formandone , come suol dir- 
si , una Massima. 

[a) Anzi di cinquini taquattro anni , errore tacile ad ac- 
cadere ne' numeri Romani. 
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$• 44* Nat us erat Agricola, Cajo Cas- 
sare , tertium constile , Idibus Juniis : 
excessit sexto et quinquagesimo anno 
decimo Kalendas Septembres , Collega , 

Priscnque consulibus. Quod si habitum 
quoque ejus posteri noscere velini , de- 
centior , quam sùblimior fuit: nihil me- 
tus in yultu : gratin oris supererai : bo~ 
num virurri facile crederes , magnum li- 
benter. f!t ipse quidem , quamquam mè- 
dio in spatio integrae aetatis ereptus ? * ~ 

quantum ad glori am, longissimum aevum 
peregit. Quippe et vera bona , qaae iti 
virtù ti bus sita su ut 3 impleverat y et 
consularibus ac triump/ialibus ornameli- ' 

l * A 1 # 

tis praedilo , quid aliud adstruere for- 
tuna poterai ? Opibus nimiis non gaude - 
bat y speeiosae contigerant : fdia atque 

v- ■ " ' • V • . 

" . ’*»**■ . • . • • *r 

V i* * ’ ' . t 
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uxore superstitibus , potest videri etiam 
beatus ; incoiami dignitate , fiorente fa- 
ma , salvie adfinilatibus et amicitiis , 
futura ejfugisse. Nam siculi durare iti 
hac beatissimi saeculi luce , ac Princi- 
pe^ Trajanum videro , y quod augurio 
votisque apud nostras aUres ominabatur. 
ita festinatae mertis grande solarium 
tulit , evasi sse postremum illudtempus, 
quo Domitianus non j am per intervalla . 
ac, spiramenta temporum , sed continuo , 
et velut uno ictu, rampublicam exhausit. 


' * •* ' ; ' , ' .. 

§. 45 . Non vidit Agricola obsessam 
curiam , et clausum armis sonatimi , et 
eadem strage tot consularium caedes 9 

^ * * . * ’ f 
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ran tocche da comparir con decenza : ed 
essendo a lui sopravvivute la figliuola e la 
consorte , può anche sembrarne felice , per 
avere , mentre conservava intatto il suo 
decoro , mentre era in fiore la sua ripu- 
tazione , in salvo i suoi congiunti ed amici, 
scansato il futuro. E per verità siccome il 
continuare ad esistere nello splendor di 
- questo secolo , di tutti il più avventuro- 
so , e il veder Principe un Traiano , cosa 
che ne’ nostri segreti ragionamenti egli 
co’ suoi pronostichi (a) e co’ suoi voti au- 
guriava, cosi gran conforto della sua morte 
immatura arreconne (23) 1’ aver egli sfug- 
gito quegli ultimi tempi , ne’ quali Do- 
miziano non già con tramezzo di tempo , 
e con respiro , ma spense a tutt’ andare 
c come ricisajnente la republica. 

§. 45. Sì: non giunser gli occhi d* A- 
gricola a vedere cinta come d’ assedio la 
curia, c stretto d’armi il Senato , ed involti 
in una strage tanti Consolari uccisi ( b ) , 

I ■; r : v v ' . ‘ • .. 

(a) Fondati su la celebrità di Traiano , eh’ era riputato 
il più gran Generale dell! età- sua. 

_ (6) Immediata niente dopo la morte d’ Agricola avvenne 
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tante femmine di qualità cacciate cd an- 
date in esilio. Per una vittoria sola (a) era 
fin allora ( b ) salito in gran riputazione 
Caro Mezio : e fra le sole mura della Roc- 
ca (c) Albana strepeva il parere di Mes- 
salino : e Massa Bebio era fin d* allora non 
altro che un reo (24). Quindi a poco fu- 
ron le nostre mani che trassero Elvidio 
in prigione ( 25 ) : noi la vista di Màurico 
e Rustico , noi Senecione bagnò di san- 
gue innocente. Nerone per verità ritorse 
gli occhi , cd impose le scelleratezze , non 
ne fu spettatore : sotto Domiziano la prin- 

quanto qui accenna lo Storico , talrnentecliè i due anni , 
che passarono tra la morte d' Agricola e quella di Domi- 
ziano , 1 ’ 847 e 48 di Roma , ossia 94 e <j 5 di G. C. pos- 
sono chiamarsi quelli della maggior sevizie. Or in questi 
due anni i Consolari perseguitati furori Cocceo Nerva e 
Salvidiauc Orfito , oltfe al Consolo T. Flav io Clemente , 
collega e Zio dello stesso Domiziano. Le Donne illustri 
poi bandite furono Arria , moglie di 'frase* ; Fannia , 
vedova d* Elvidio Prisco ; Grati Ha , moglie di Rustico , 
e le due Doinitillc del sangue de’Flavj. 

- (a) Quale questa si fosse disputa» gli Eruditi. Noi siani 

del parere di coloro , che questa vittoria fosse quella ri- 
portata su di Senecione , accusalo da lui d'empietà per 
aver composta la Vita d’ Elvidio, onde il Senato condannò 
Senecione alla morte , e ’l suo libro alle fiamme. 

’ (6) Fin all’ epoca della morte d' Agricola. 

(c) La villa di Domiziano in Albano , di cui esisto u gli 
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tot nobilissimarum feminarum exsilia 
et fuga s. Una adhuc viatoria Carus Me- 
tius censebatur : et intra Albanam ar- 
cem sententia Messalini strepebat : et 
Massa Bebius jam tum reus e rat. Mox 
nostrae duxere Helvidium in carcerem 
manus : nos Maurici , Rusticique visus, 
nos innocenti sanguine Senecio perfiditi ' 

Nero tamen sùbtraxit oculos , jussitque 
sedera , non spectavit : praecipua sub 

■ v« 
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Domiiiano miseriarum pars erat\ videro 
et aspici : cum suspiria nostra subscri- 
berentur : cum denotandis tot hominum 
palloi ibus sufficeret saevus ilio vultus y et 
rubor,' quo se contro pudorem muniebat. 

. Tu vero felix , Agricola , non vitae tan- 
tum claritate , sed etiam opportunitate 
mortis y ut perhibent , qui interfuèrunt 

novissimi s sermonibus tùis , constans et 

• * < 

libens fatum excepisti , tamquam prò vi- - 
rili portione innocentiam Principi donares. 
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cipal parte" delle nostre miserie crasi quel 
vedere ed esser Veduti : dinunziandosi in- 
fili i nostri sospiri : e bastando a far no- 
tare il pallor- di tanti la fierezza del suo 
viso , e quel rosso , di cui faceyasi egli 
siepe contro il pudore. Tu pertanto, o 
Agricola , beato non solo per aver glorio- 
samente vissuto , ’ ma benanche per esser 
opportunamente morto , imperturbabile , 
al riferir di coloro , i quali alle tue pa?- 
role estreme intervennero , glielo acco- 
gliesti la morte , come se, per la parte 
tua , il Principe ne assolvessi (<z). Però a 

... . . _ 

avanzi in villa Barberini. Or da questi avanzi si scorge 

che la detta villa giungeva sin alla sommità del moute , 
dov’ era Alba , ed ecco perchè chiamasi dal .nostro Sto- 
cico ( sena’ aver nulla che fare coli’ idee de’ tempi feudali 
come vorrebbe il Signor Napione) arx , il di cui signifi, 
cato si é altezza , cima , locus excelsus . Rerum Jùcta est 
Piilcherrima Roma Septemque una sibi muro cirviundedit 
aurea , cioè , septem colles. Lo stesso sonsu. à nel nostro 
idioma la parola Rocca : Rocca tanto è a' dire' , quanto 
luogo alto , che per la sua altezza è sicuro da’ nemici. But. 
Del resto dice lo Storico , che il parer di Mcssalino sen» 
tivasi fra le sole mura della Rocca Albana per indicare, 
che in seguito s’ inteser cose simili in pieno Senato , di- 
venuto ormai la più infame delle adunanze. 

(a)r Mentre gli altri tutti lo condannavano , come auto- 
re della morte d’ Agricola: Augebat miseratwnem con- 
stans rumor ipsum V cileno intereejitum. 
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' me cd alla tiia figlinola , oltre all* ama- 
rezza di vederci rapito un padre > -serve di 
mantice alla mestizia , clic la' sorte non ci 
toccò d’ assisterti infermo , .sollevarti mo- 
ribondo , sbramarci d’ imprimerti baci , 
di, stringerti fra le braccia. Raccolti senza 
dubbio n’ avremmo precetti ed accenti da 
scolpirli nel fondo del cuore. Ecco (piai 
è il nostro dolore , quale la piaga dell’ a- 
nimo nostro : clic trovandoci noi per caso 
in una così lunga assenza , già da quattr’an- 
ni prima eri tu morto per noi. Tutto , 
senza dubbio , o miglior de’ padri , mercè 
1 ’ assistenza della tua affettuosissima con- 
sorte , tutto riboccò nella tua funevai pom- 
pa : sepolto pur tuttavia tu fosti con qual- 
che lagrima di meno : e di qualche cosa , 
nel dischiudersi per 1 ’ ultima volta , fu-» 
rono gli ocelli tuoi desiderosi. 

46» Se pur avvi una qualche sede , 
destinata alle ombre degli uomini dabbene; 
se , come vogliono i saggi, non insiem col 
corpo le anime grandini estinguono , deb 
tu riposa in pace , e noi , clic siam pur tua 
famiglia; da un fnvol desiderio, e da feni- 
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JSed mihi filiaeque , praeter acerbitatem 
parentis erepti } avget moestitiam, quod 
adsidere valetudini , fovere dejicientem , 
satiari vultu , complexu , non contigit. 
Excepissemus certe mandata vocesque , 
quas penitus animo Jìgeremus. Noster 
hic dolor , nostrum vulnus i nobis tam 
longae absentiae conditione ante qua - 
driennium amissus es. Omnia sine du~ 
bio , optime parentum, adsidente aman- 
tissima uxore , superfuere honori tuo , 
paucioribus tamen lacrymis compositus 
es : et novissima in luce desideravere 
ali quid oculi tui. 

§• 46. Si quis piorum manibus locus: 
si y ut sapientibus placet , non cum 
corpore exstinguuntur magnae anirnae : 

placide quiescas, nosque , domum tuam, 

/ 

ab infirmo desiderio , et muliebribus 
Kit . Agric. 112 
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lamcntis , ad contempi ationem virtnium 
tparuin voces ■ quas ncque lugeri } ncque 
piangi fus est: admirationcte potius , tem- 
poralibus laudibus , et , si natura sup- 
peditet , similitudine decorejnus ( 57 ), ls 
verus honos y ea conj lindissimi cujusque 
pietas . Id jìliae quoque , uxorique prue - 
ceperim , siepatris, sic mariti memoriali 
venerari , omnia facta dictaque ejus 
secum revolvant , famamque ac figu- 

/ 

rum animi ( 58 ) magis , quam corporis , 
complectantur : non quia inter cedendum 
putem imaginibus , quae marmore , aut 
aere fmguntur: sed ut vultus hominum, 
ita simulacra vultus imbecilla ac mortalia 
sunty forma mentis aeterna: quam tenere 
et exprimere non per alienam materiam 
et artem , sed tuia ipse mo ribus possi*. 
Quidquid ex Agricola amavimus , quid- 
quid mirati sumus, manet , mansurum- 
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minili lameAti richiama allacontenilplazione 
delle tue virtù , cui nè lutto è convenevole > 
nè pianto. Con rammirazione piuttosto ren- 
diamti onore, con le nostre fragili lodi, e con 
lo sforzo , se nostra natura il consente , di 
somigliarti. Questo <è il vero modo d’ ono- 
rarti , questa d’ ogni più stretto congiunto 
la liliale affezione. Alla figliuola inoltre ed 
alla consorte quest’ altr’ avvertimento io 
darò , di venerare in tal guisa la memo- 
ria del padre , la memoria del marito , 
che riandin seco loro ogni suo fatto , ogni 
suo detto , e stretta tengami , anziché del 
corpo , la forma e le fattezze dell’ animo 
di lui : non già che alle immagini io m’op- 
ponga , le quali fansi di marmo o bronzo ; 
ma perchè siccome i volti degli uomini , 
così i lor simulacri , fragili sono c cadu- 
chi , la forma solo della mente è eterna : 
la quale possedere e ritrarre non già per 
mezzo d’ aliena materia od arte , ma per 
quel de’ tuoi proprj costumi , t’ è conces- 
so. Quanto mai fu in Agricola oggetto della 
nostra tenerezza, quanto della nostra am- 
mirazione , tutto dura , ed è per durare 




i8o 

negli animi umani , nella perpetuità, de’ 
secoli, mercè la rinomanza delle sue geste. 
E per verità molti dell’ età trascorsa, co- 
me se degni non fosser di laude e di ce- 
lebrità , morti resteranno nella memoria 
degli uomini : Agricola , fatto conoscere , 
ed ai posteri tramandato, mai non morrà. 
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que est in animis hominum, in aeterni - 
/a/e temporum , fama rerum. Nam mul- 
to* veterum , velut inglorios et ingnobiles, 
oblipio obruet : Agricola , posterilati 
narratus et tradita* , superstes erit. 

! ' . ’ 
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DILUC IDAZIONT - • 

SUL LXB&O 

DELLA VITA' 

• > . * » * , « 

DI GIULIO AGRICOLA 
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DI . 


C. CORNELIO TACITO. 
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(') La ▼ita di Agricola è delle- opere di (questo immor- 
tale Scrittore la prima nell' ordine cronologico -, essendo 
slata composta quasi contemporaneamente a quella de’ 
costumi de' Germani , ed assai prima delle storie de’ suoi 
tempi , alle quali finalmente succedette! gli annali. Cessato 
aveva Agricola di vivere V an. di Roma 846 ) e siccome 
ne scorser quattro, prima , che Tacko imprendesse a-scri- 
verne la vita , con’ egli stesso ne racconta nel §. 45 dalla . 
medesima Nobis tatti loti fi eie ab se riti ac conditione , ante 
qutuìrisnnium amìèsus es , «osi Y anno 85o è quello , i« 
cui dee fissarsi questo- incomparabile lavoro , ami "sullo 
spirar dell’ anno , perché era già avvenuta 1 ’ adoaion di 
Traiano, che fu nell' Ottobre o Novembre dell’85o , e 
d' altronde non era ancor accaduta la morte di Nerva , 
die fu nell’ 85 1 . r ■ 

Vieti la vita d’ Agricola giustamente riputata il modello 
degli «dogi funebri , e quindi riscuote essa l’ ammirazione 
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di tutti i tempi , e di tutte le nazioni. Chi l’ à tradotta 
nel proprio idioma insieme a tutte le opere di questo 
egregio Scrittore , e chi ne à impreso un particolare vol- 
garizzamento. Noi senza entrar nel merito di chi che sia , 
non possiamo astenerci dal prevenire i nostri leggitori , 
che sarà forza il dipartirci talvolta dalle interpretazioni 
di tutti : intanto passiamo a dar la giusta idea alla gio- 
ventù di questo modello , come dicemmo , degli elogi 
funebri. 

Ne 1 ' primi tre capitoli adunque si contiene 1’ esordio, 
il quale conserva tutte le leggi , che vengono prescritte 
dal padre dell’ eloquenza Romana. Niente in esso , che 
non abbia uu’ intima relazione col soggetto , eh’ egli ita- j 
prende a trattare: niente in esso , che non condili l’at- 
tenzione , e clic non mostri la gravezza dell’ opera e la 
modestia dello scrittore. 11 tramandare alla posterità le 
azioni e 1 carattere degl' insigni personaggi non è cosa 
nuova , bensì un uso inveterato , - un uso comune cosi 
agli antichi secoli , che a quello , in fui scrive 1’ auto- ■ 
re -, con la «bla differenza , di’ essendo in que' primi tempi 
più ovvia , e quindi estimandosi convenientemente la 
virtù , solevan le persone tesser finanche la propria vita, 
senza che u non si prestasse loro fede , o che biasimo 
lor ne venisse. • ' 

Reco rimossa dallo scrittore non solamente l’ idea d’ ar- 
roganza , che suol essere la prima a destarsi nell' animo 
di chi sente o legge , donde poi nasce la poca benevo- 
lenza di costoro ; ma indotta l’ idea di necessità , nascente 
dal dovere; perchè s’ egli è costante usanza di.tutt'i se- 
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culi il tesser la vita degli uomini insigni , finanche vi- 
venti , come mai cran già scorsi ben quatto' anni da che 

i 

era Agricola trapassato, ed intanto nonavera il genero 
di lui adempiuto ancona a un cosi inveterato , e sagro 
ufizio? j / 

La vita adunque d’ Agricola non è , per confessione 
dell' autore , un lavoro spontaneo , ma dettato dalla ne- 
cessità , qual è il dovere di fìir si,, che le azioni o la 
morale de’ personaggi sommi passino a’ posteri onde pos- 
san questi servirsene d’ innanzi , e camminare su le loro- 
tracce nell’ arduo sentiero della virtù. Parimente la vita 

• * . . f ' ’ . 

d’ Agricola non è uno sfoggio d' ingegno , ma un tratto 
di pietà filiale , a cui avendo egli mancato , per averlo 
diilbrito d’ un quadriennio , confessa tacitamente ;la stia 
colpa , e cerca giustificarsene. Questa giustificazione ei la 
desume dalla perversità de’ tempi , ne’ quali imbattuto senza 
dubbio sarebbesi , quante volte intrapreso avesse un tal 
lavoro allorché suo suocero cessò di vivere , perchè eran 
appunto que’ tempi , ne’ quali per aver Aruleno Rustico 
fatto 1’ elogio di Peto Trasea , ed Erennio Senecione quel 
di Prisco Elvidio , non solamente ne andò loro la vita , 
ma su la ridicola speranza di spegnere in quel fuoco la 
memoria dell’accaduto, s’ incrudelì finanche contro i loro 
scritti , condannandoli in, mezzo del Foro alle fiamme.. 
Variata la natura de’ tempi , per esser succedalo a quel 
di Domiziano il secolo di {ferva c di Traiano, non avrebbe 
certamente lo scrittore come giustificare il silenzio , ch’egli 
rompe finalmente , e, che per adiro egli confessa di su- 
perare a stento-, per quella proclività, ,clie ' unno gli uo~ 



" ' ( 6 V • 

mini alla pigrizia , talmentechc essendo vissuto per un 
rosi lungo spazio di tempo in uno stato di torpore , non 
è meravìglia se- il dolce dell’inerzia siasi insinuato nel- 
i’ animo suo, e questa, ch’eragli, come suol accadere, 
in odio , cara finalmente siagli divenuta. Promette egli 
di sfuggita in questa occasione le istorie de’ suoi tempi , 
e dà intanto comiuciamento all’ opera , la quale, per es- 
sere un attestato di pietà filiale, tien egli per sicuro, che 
degna sarà se non di lode, almen di scusa. 

Ouesto è l' incomparabile artifizio d' un esòrdio , disgra- 
ziatamente lodato più, che ben compreso, come apparirà 
dalle seguenti dilucidazioni. Più di queste principali bel- 
lezze sogliono comunemente apprezzarsi., lodarsi, e ci- 
tarsi da ciascuno le bellezze, dirò così, subalterne, come 
l’ energica dipintura della decadenza della libertà Romana, 
c dell’ obbrobriosa servitù indotta da Domiziano, non che 
quella dell’ avventuroso cominciamento d’ un secolo , in 

. * . . • *' * V * 

cui furono da Nerva ridotte ad un corpo cose un tempo 

v , • 

incompatibili fra loro, Principato , e libertà. 

• * » 1 * 

(i) Abbiamo in queste poche parole le principali leggi 

degli elogi funebri. Non basta che il trapassato sia d'una 

mediocre , ma dee essere d’ una insigne e rinomata virtù, 

cssehdo nota ad ognufto la forza della parola ciani s in 

latino , che indica un personaggio illustre , la di cui emi- 

neute condizione salti , come suol dirsi-, agli occhi. In 

effètto i Senatori e i Consoli avean, per testimonianza di 

Plinto , di Lampridio ed altri, 1’ epiteto di ciarlisi mi , 

ond’è , che clarimimus orilo è un sinonimo d’ ordine se- 

. natorio, come apparisce da Vopiaco. {M tessere adunque 
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un elogio funebro dee lo scrittóre sceglier personaggi 
il' una luminosa virtù , e il tesserlo di uomini mediucii è la 
cosa stessa , che far la, satira del proprio secolo , e della 
propria nazione, come se in questi non si rinvengano altri 
personaggi da servire alla posterità di modello. 

Parimente non basta , clic si consegni ai posteri la me- 
moria delle virtuose azioni , ma il principio benanche 
donde queste traggon l’ origine, la morale in somma, il 
carattere-, giacché , corno ciascun sa , possono le persone 
far delle azioni virtuose, cil essere in queste stesse vizio- 
sissime , quante volte il principio movitore non sia , che 
un vizio. Ma queste sou verità cosi manifeste, che il 
diffondersi in dimostrarle sarebbe un consumar il, tempo 



inutilmente. Conchiudiamo che due son Je principali log- - 
gi , secondo il nostro storico , le quali debbonsi negli 
elogi funebri aver in mira ; la prima si è , che i perso- 
naggi sran d’ una luminosa virtù ; la a.» , che non le 
azioni solamente , ma si tramandino alla posterità i prìn- 
cipe morali delle medesime , siccome detto avea delle isto- 
rie , che non bastava narrar solamente gli eventi , qui 
fortuiti plerumque sunt clic son figli per lo più del ca- 
so, ma dee lo storico far sì, diesi conoscano il linee le 
cagioni degli avvenimenti , ratio etiam caussaeque no- 
s cantar. 

(5) Vicit et supergressa est vitium. Cur non potius.? 
Vicit et xupergressa est vitia , dice if Barcti. ludi dà 
la sua interpretazione; Meo judicio vult quoties magna 
aliqua ac nobilis virtus vicit vitium , ignorantiam recti, 
scilicet, ac supergressa est vitium, quod? iuvidiam, c 
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cosi continua , esclamando quii non miretur ecjuquirrov 
( non pudet dicere ) verborum propri e totem? Ma noi dia- 
mo alle parole del nostro storico una meno studiata , e 
più filosofica interpretazione , fondata per altro su lo 
stile deir autore. Questi adunque adopera spesso due so- 
stantivi in vece d’ un Sostantivo e d’ un aggettivo , tal— 
mentechè nel caso nostro invidiam è 'quel sostantivo , che 
Serve d’ aggettivo ad ignorantiam recti, come se detto 
avesse lo storico invidam ignorantiam recti l’ invidiosa 
ignoranza del retto. Nè questo modo di favellare dee recar 
meraviglia , perchè , come noi osservammo nojle nostre 
lezioni logico-gramaticali , la definizione d’ essere il so- 
stantivo una cosa , che esiste di per se , e l’ aggettivo che 
à un' esistenza appoggiata a quella del sostantivo ; la de- 
finizione, dico, solita a darsi da’ Gr amatici è pienamente 
falsa , perchè tutto à un’ esistenza o fisica , o morale. Che 
perciò l’ esser un nome Sostantivo piuttosto , che Agget- 
tivo , non dipende dalla natura , bensì dall’ ordine delle 
idee , e quindi invidia nel nostro caso non cesserà d’ es- 
sere un vero aggettivo , benché riposta da' Gramatici 
nel numero de’ Sostantivi , perchè nell’ ordine delle idee è 
t ignoranza del retto quel punto , da cui l' animò parte 
nell’ esercitare la sua forza d' intendere , ed alla di cui esi- 
stenza si riferisce quella dell' invidia. Che poi giustamente 

l’ animo dell’autore parta dall'idea dell' ignoranza del retto, 

. * ’/ 

c passi a quella dell’ invidia , apparirà chiaro a chiunque 
osservi , che realmente questa da quella si genera , giacché 
tix avendo la conoscenza del retto e quindi quella del vero 
merito , non sentirai tristizia die sia ricco ed onorato 
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quell’ uomo , che possiede una vera e solida virtù. Ecco 
perchè l’ autore à detto vitium , e non pitia , ed ecco 
perchè noi potevam tradurre l' invidiosa ignoranza del 
retto , ed abbiamo invece prescelta l’ equivalente espressio- 
ne f ignoranza del retto, cui va V invidia congiunta. 

(4) Cursaturus è senza dubbio la parola de’ Codici , e 
quindi quella, di cui siamo gelosi mantenitori. Ma questa 
parola è appunto quella, che fa girar il capo anche a più 
dotti cementatori ; e Lipsio non che il Renano ricorrono 
al solido rimedio de’ restauri , surrogandosi dal primo 
la parola incusaturus , e dal secondo quella d’ incursa— 
turus. Che se consultiamo i volgarizzatori , chi fra questi 
traduce ; Se non dovessi discorrer di tempi cosi atroci | 
chi se scorrer sovente non dovessi ; chi se non mi con- 
venisse d’ incolpar tempi. 

In somma tutti danno al cursaturus il senso di tempo 
presente , come se dicesse cursaturus sim vel essem. Ma 
allora i tempi atroci e nemici di virtù saran quelli , che 
susseguono, e per conseguenza i tempi di Nerva, e di Tra- 
iano , de’ quali parla 1' autore con una manifesta con- 
traddizione come di tempi avventurosissimi. Non potendo 
adunque conciliar si fatte cose , i cementatori ricorrono 
alla corruzion del testo , e quindi alla necessità de’ re- 
stauri ; ed i traduttori , senza imbarazzarsi putito della / 
serie dell’ idee dell’ Autore , credono d’ aver fatto abba- 
stanza gareggiando in bellezza di stile. No : il cursaturus 
è , come dicevamo , la parola sagra , perchè quella de’ 
codici , ed intanto nissuna contraddizione. Per ben in- 
tender ciò , risoweniamei ^ guanto è stato detto nella 
Diìuc. Agric, 
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prima dilucidazione. Tacito confessala sua colpa, indi cerca 
giustificarsi. Qual’ è la colpa ? At mihi narraturo nunc , 
vitam defuncti hominis. Nell’ accignermi pertanto a tesser 
ora , cioè , dopo un quadriennio , la vita d' un uomo , 
che già trapassò , quando dovea tesserla mentre egli vi- 
vea ec. talmentechè le due parole nunc e defuncti son 
quelle , che fissan 1’ idea del rimprovero , dovuto allo 
scrittore. La giustificazione poi si desume dalla perversità 
de’ tempi , perchè imbattuto allora sarebbesi in quelli 
stessi d' Aruleno Rustico e di Erennio Senecione , che 
vi perdetter la vita. Il cursaturus dunque è cursaturus 
fuissem , che interpretato invece per Cursaturus sim o 
rssem dimostra chiaramente , che l’ interprete niente ha 
capito di ciò, che dice lo scrittore, essendo questa pa- 
rola come 1’ anello di ciò , che precede , e ciò che segue, 
a segno che dando il senso di tempo presente al cursa- 
turus, tutto il resto dell’esordio è distrutto, ed è l'au- 
tore in una ridicola contraddizione con se stesso. 

(5) Legimus ? esclama Lipsio , anzi vidimus , perchè 
tutto ciò avvenne sotto Domiziano e quindi ai tempi 
dello scrittore , il quale confessa nel §. 45 d’ essere st^to 
spettatore. Noi perdoneremmo questa correzione del testo 
ad un così insigne personaggio , per la smania eh’ egli 
ha di restaurare. Ma in questo luogo non possiam aste- 
nerci dal manifestare la nostra indignazione , scorgendo 
rh’ egli vuol farne rimprovero allo stesso scrittore, non 
agli Amanuensi, perchè dice : Nam haec sub Domitiano 
gesta , vt in extremo libello indicas te vivo atque ideo 
praèsent ». Or noi con pace d'un così rinomato Scrittore 
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e «li tutti coloro , che ciecamente lo han seguito , as- 
seriamo francamente , che legimus essendo un presente, 
non un preterito, come il vidimus , eh’ egli surroga 
equivale a tutti leggono, tutti possono leggere ec. talmen- 
techè risguarda i lettori , non lo scrittore, perchè real- 
mente il fatto , eh’ egli racconta , poteva leggersi da 
chiunque il volesse ne’ libri delle condanne , ossia , negli 
Atti publici.- 

(6) Anche qui trovano uno scoglio così i Cementa- 
tori , che i Volgarizzatori. La maggior parto però fra 
questi non ama entrare in imbarazzi , e fedelmente 
traduce nei Comizio e nel Foro , contentandosi i primi' 
d’ affastellar erudizioni , ed i secondi di gareggiare in 
bellezza di stile , e trascurano intanto lo scopo princi- 
pale , qual’ è quello d’ agevolare a chi légge l’intelligenza 
d’ un cosi profondo scrittore. 

Taluni poi pii* scrupolosi , trovando forse poco con- 
veniente al preteso laconismo di Tacito questa espres- 
sione di libri date alle fiamme nel Comizio e nel Foro r 
interpretano il Comizio per Comizj , come se arse siano- 
state le Vite di Trasea Peto, e d’ 111 vidio Prisco, scrìtte 
da Rustico, e Senecione nel Foro mentre eekbravansi i» 
Comizj, ordinando, dice il sig. Galeani Napione, a Trium~- 
viri, che i monumenti di que’ chiarissimi ingegni ne’ Co - 
mizj e nel Foro ardere si dovessero. Taluni finalmente- 
subodorano un tratto d'energia in questa parte Ai 
narrazione dello storico , come se voluto avesse dire - 
Rei Foro , e fin nel comizio , ossia , nel Foro , e fin in 
un di qua’ luoghi i più sagri alla libertà Romana , 



I 

( « ) 

qual era il Comirio , in cui peroravansi le cause , e ce- 
lebravansi i Comizj Curiati , ossia , quelli ne’ quali , su' 
principi della Repubblica , il popolo convocato per curie 
decideva di tutto ciò , che appartenevasi al publico reg- 
gimento , ed esercitava spezialmente il suo poter legis- 
lativo , donde le leggi eran dette curiate ; in seguito, 
poi eran riserbati questi Comizj alle leggi intorno all’ 
impero militare de’ Magistrati , ed alla creazione dei 
sacerdoti , non che alle adozioni , arrogazioni , conferma 
di testamenti ec. 

Ma chi rende Comizio per Comizj dà un gran segno, 
di non aver applicate le sue vaste conoscenze nè alla 
lingua Latina, in cui la parola Comitium. non adoperasi 
giammai per radunanza ; che alla storia Romana , da 
cui sappiamo , che Comitium in numero del meno era 
nn luogo nel Foro, in vicinanza della Curia, dove,, 
come dicevamo , trattavansi Je cause , e teneansi i Co- 
mizj Curiati. Coloro poi i quali vorrebbero trovare una 
specie d’ amplificazione in queste due parole Comitio , 
ac Foro , non osservano , che in tal caso avrebbe dovuto 
l’ Autore nominar prima il Foro , indi il Comizio , per 
dar una gradazione alla pretesa espressione accrescitiva.. 
Ma niente di tutto ciò : i libri di Rustico, e Senecione 
non furon dati alle fiamme nel tempo della celebrazion 
de' Comizj , e nissun' amplificazione si cela sotto il no- 
minarsi da Tacito il Foro unitamente al Comizio , ma 
è una semplice proprietà di linguaggio A talmentechè la 
medesima cosa è dir Forum semplicemente , che Comi- 
tium, et Forum. Coiitur ficu* ourbor, dice Plinio XV. i8. 


Bigitized fiy Gopgle 



in Fon ipso, ac Comitio, et Romae nata ec. Aedilis , 
leggiamo in Suetonio in Jul. X. , praeter Comitiam, ac 
Forum ec. , e cosi leggiamo ancora in Cicer. contro Verre, 
ed in mille altri luoghi. Or nissuno asserirà , che o nel 
testo di Plinio , o in quello di Svetonio vi sia luogo a 
veruna delle d u e mentovate opinioni. Questi tre vocaboli 
dunque Forum , Comitium ac forum, Forum oc Comi - 
tium , son tre sinonimi 5 purché non vogliam dire , che 
siccome in Roma , oltre' alle tante piazze di cose vende- 
recce , come Forum boarium , olitorium , piscarium ec. , 
ve n’ eran tre , dirò cosi , giudiziarie , cioè Forum R 0- 
manum , Forum Julii , et Forum Augusti, cosi per in- 
dicare il Foro Romano, situato fra due colli Capitolino 
e Palatino , e di tutti il più famoso e per la frequenza 
de’ giudizj > e P er l’ adiacenza de' luoghi pubblici più ri- 
nomati , come Curia , Rostri , Comizio , Portici , cripto- 
portici, Basilica, Templi magnifici ; per indicare, dico, 
il Foro Romano ora gli si desse il nome di Forum so- 
lamente per eccellenza , ed ora gli ai aggiungesse Comi- 
tium, per esser questo l’ edifizio^, che per le ragioni di 
sopra addotte viemaggiormente lo distingueva. 

(7) È cosa manifesta ad ognuno , che non bisogna con- 
fonder la nobiltà con gli ordini. Poteva Tizio appartenere 
all’ ordine , non dico equestre, ma Senatorio, e non esser 
nobile; e così per lo contrario poteva Caio esser nobile» 
ed appartenere alla plebe. La nobiltà in somma altro non 
era , che il diritto delle immagini , siccome 1’ aver le 
immagini , ossia ritratti in cera colorata, o altra materia, 
do’ suoi maggiori decorati d’ iscrizioni contenenti le lor 
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gesto j o collocati in quell' edilizio r posto dinanzi la 
parte abitata del palazzo , che chiamavasi Atrio , dorè 
erano ancora il tabi ino, ossia, l’archivio con gli alberi 
genealogici, il larario ec. ; 1’ aver , dico J le immagini 
non era permesso , che di quei maggiori , i quali ca-' 
vallato avessero magistrature curuli. Or questo genere' 
di magistrature era un tempo esclusivamente addetto 
a' Patrizj , c quindi ogni Patrizio avea le immagini -, 
ma ammetta elio fu la plebe all' esercizio delle mede- 
sime , ne nacque ciò , che dicemmo poc’ anzi , cioè , 
che potevasi esser plebeo e nobile ; e per lo contrario- 
potessi appartenere, senz’ esser nobile, all’ ordine cosi 
equestre , che Senatorio. 

Dopo una tal'osservazione, passando alla carica di Pro- 
curator di Cesare , della quale ne racconta lo Storico , 
che fu decorato 1’ uno e l’altro avo di Agricola , egli è 
da sapersi , che tra i tanti incarichi arcano i Procuratori 
quello ancora d’ esiger tutte le pubbliche rendite , e tal- 
volta le sole demaniali. Se questo genere d’ incumbenza 
era riputato di somm' onore quando facessi per appalto , 
c quindi avean gli appaltatori- il nome di publicani per- 
chè riscuotean le publiche rendite , dette assolutamente 
publirà , onde Cicer. prò Pian. e. g. Flos enim , dice , 
tfprihtm Jlomanonim , ornamentimi civitatis , firmamen- 
tum Rerpublicae publìcanorum ordine continetur ; se 
questo genere, dico, d' incumbenza era riputato di solia- 
mo onore, onde non affidavasi, che al Core dell ordine 
equestre , errilo senza dubbio viemaggiorraCnte allorché 
accoppiatasi quella, sotto gl’imperatori , della riscossione 
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delle rendite demaniali. Nè ci rimuove punto da questa 
nostra opinione ciò , che scrive Lipsio su 1’ autorità di 
Dione. Procuratore Cita enim appdlamus eos , qui pu- 
blicos reditus colligunt , erogantque ) in omnes Provin- 
cias , tam suas , quam populi Romani Caesar mittit , 
quosdam ex equitibus , quosdam et libertis , cibè, che 
eranvi de’ Procuratori, presi anche dalla classe de’Liberti; 
giacché gli abusi non i'orman mai leggi , ed ognun sa 
quanto crescesse sotto gl’imperatori l’ autorità de’ liberti, “ 
giunti ad esser decorati dell’ anello , e ad essere i despoti 
dell’Impero, oud’è, che malamente Lipsio vorrebbe da 
quest’ autorità di Dione dedurre , che non parla qui 
Tacito con tutta lVsatfzza. Possibile, che il nostro Sto- 
rico ignorasse i costumi del proprio paese ! La sola sua 
autorità basterebbe invece a fissar l'opinione, che sicco- 
me i^Publicanì ( alla classe de’ quali appartenevan senza 
dubbio i Procuratori ) eran Cavalieri, e siccome tra’ Pro- 
curatori reputavansi nobili i Procuratori de’ Cesari , cosi 
per aver avuto Giulio Agricola entrambi gli avi Proca-' 
rafori di Cesare , era egli cavaliere a un tempo, e nobile 
cosi per parte dell’ avo patèrno , che materno , c che 

I . . • 

quindi 1’ esser Procuratore di Cesare equivaleva ad afrer 
esercitata una magistratura Curulc. Che se guardiamo i 

volgarizzatori, bella è la loro interpretazione, mentre chi 

\ 

traduce : Carica la più cospicua dell ' ordine equestre , 
dando alla parola nobilitas un senso che qai non hà*, 
nè può avere; chi che è la nobiltà dell' ordine equestre', 
quasiché non vi fosscr cavalieri nobili , che i Procuratori 
di' Cesare. 

S \ • 
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(8) Cosi adoperò la parola induìgens Corn. Nip. in 
Attic. 5 dicendo induìgens pater per indicare un amor 
paterno, elle non permette di trascurar niente per la 
buona educazione de’ figli, talmentcchè la forza di questo 
vocabolo nell’ esprimer la cura de’ padri verso i figliuoli 
corrisponde al vocabolo pietas nell’ indicar la rispettosa 
affezione de’ figli verso i lor genitori. Il non osservar 
ciò , e il non aver nel tempo stesso un occhio ai modi 
r d' esprimersi del nostro Storico , ha indotto taluni a 
ricorrere al solito micidiale rimedio di correggere il testo* 
Cosi Einsio legge : In cuius sinu diligenti cura educatus, 
espressione fredda e d' uno stile oh quanto diverso da 
quel di Tacito ! Dicemmo il non aver un occhio a’ modi 
d’esprimersi del nostro Autore. E per verità tra questi 
abbiam osservato quello di far uso di due sostantivi in 
vece d’ un sostantivo ed un aggettivo , dicendo sinu in- 
dulgentiaque in luogo di sinu indulgenti , come disse 
Sidon. Apollin. Epist. VI. L. V. Rascia te salutat , quae 
in aviae, amitarumque indulgentissimo sinu etc . 

(8) Nissuno ignora il costume Romano d'inviare i fi- 
gliuoli de’ Senatori in compagnia de' Magistrati militari 
per apprendere cosi l'arte militare , che quella di ben 
governare. Or questi diceansi Contubemales , perchè 
•iccome i soldati stavan insieme nelle Iot compagnie , 
dette contubemia, cosi coloro non moveansi mai da’fianchi 
de' mentovati Magistrati. A somiglianza loro possiam 
dire che sceglievansi da’ Generali i giovani di buon’aspet- 
tativa, e li attaccavano alla lor persona per formare un 
giudizio esatto, e quindi potrebber benissimo assomigliarsi 
a* nostri aiutanti di Campo. 
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( 9 ) Ecco una drllq sentenze di Tacito oscurissima, se 
consultiamo i Cementatori ed Interpreti , giacché fipa 
questi chi corregge il testo, come Picliena, convertendo 
capricciosamente il major in minor ; chi toglie la parti- 
cella nisi, come 1’ Acidalio, che asserisce esser sembrato 
lo stesso a Mureto , e vi sostituisce il «ibi: et tnvicem se 
anteponendo sibi ; e chi finalmente strazia una così ovvia 
verità in mille modi , supplendo , variando ec. Ma a parer 
-nostro nissuna oscurità nè nelle parole, nè nel senso. 
Non nelle parole , le quali potrebbero intendersi anche 
da chi è appena iniziato nella lingua del Lazio; non nel 
senso , giacché altro tjuesto non è , che la lode d’ esser 
buona moglie non va del pari con quella d’ esser buon 
marito , ma siccome il biasimo , che segue una cattiva 
moglie, è maggior di quello , che segue un cattivo ma- 
rito , così la buona moglie è più commendata che il 
buon marito. Da che dunque nasce la pretesa oscurità 
di Tacito così in questo , che in mille altri consimili 
luoghi ? Dalla stessa poca conoscenza di que’ problemi di 
morale , e di politica , da cui nasce 1 ’ idea d’ oscurità , 
che un principiante p. c. di mattematica attacca ad una 
verità , la quale diricn poi a lui facile e chiara appena 
che giugne alle sublimi èognizioni della medésimi scienza. 
Bisogna pertanto riflettere all’ andamento delle idee dell"' 
Autore, veder come queste legano insieme , e se questo 
ligame esiste con le verità conosciute. Cosa qui ne rac- 
conta lo Storico? vixcruntque mira concordia , atque in- 
vicem se anteponendo , nisi quod etc . L’ idea dunque , a 
cui si vuol portare un’ eccezione, essendo quella, che im- 
Diluc. sfgric. x 
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mediatamente precede, il nifi quod non può aver riguardo 
che al preferirsi che facean Agricola, e Decidiana V un 
V altro. Or questa bella gara non riguardava sicuramente 
o l’arte militare , o le scienze , o altra cosa consimile , 
ma la qualità di buona moglie e di buon marito. Lo 
Storico Blosofo intanto, dopo aver riferita la suddetta gara 
delicata di quella coppia felice , entra a dar il suo sen- • 
timento, eh’ è quello da noi indicato sul bel principio , 
cioè, che quantunque fosse l’un buon marito, e l’altra 
buona jnoglie , la società per altro attacca più lode i alla 
seconda, che al primo, siccome se questa è cattiva, più 
biasimo a lei ne viene , che ad un cattivo manto. 

(io) Solita disavventura del nostro Storico, che volendo 
egli d r una cosa , gl’interpreti gliene faccian dir un’altra, 
variando le sue parole , talmentechè non sono questo 
spatium exemplanim , ma spatium et exemplum secondo 
Lipsie , o spatium exp eri men forum secondo 1’ Acidalio. 
Ma prescindendo dalla difformità di stile , e dalla bas- 
sezza del concetto , spatium exemplorvm sono le parole 
de’ Codici , e sono quelle che si convengono alla narra- 
zione. Bolano era un uomo di carattere mite al di la di 
ciò , che si convenga ad una Provincia feroce , e gelosa 
della propria libertà. Pétilio Cereale era invece di na- 
tura soverchiamente vii ace , avido di venir alle mani , 
et contemnendis , quam cavendis hostihus mélior , come 
egli ne fe > il carattere nel xiv. degli An. e in. delle 
storie, opere da lui non ancora scritte , ma la diversità 
d’ indole di questi due Generali era ben conosciuta. Ecco 
dunque come ragionevolmente dice lo Storico, che Agri- 
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cola , militando sotto due Generali di cosi diverso carat- 
tere , ebbe campo ed agio d’ istruirsi nella scuola degli 
esempi : mette in somma qui lo storico in opposizione 
la diversità de’ due temperamenti di Bolano, e Ceriale , 
donde dovetter nascere conseguenze diverse , è quindi 
aver Agricola campo da istruirsi coll’ esperienza quanto, 
e dove convenga far uso di miti o di feroci maniere. 

( 11 ) Non possiamo comprendere come da taluni, ed 
eruditi volgarizzatori , tra’ quali il signor Napione, siasi 
dato alla parola scutulae il senso di targa , facendola 
senza dubbio derivare da scutum. Già prima d’ ogni altra 
cosa scutula in questo caso sarebbe un diminutivo , e 
v’ è cosa più ridicola del paragonare un’ isola, la più 
grande d’ Europa , orrida , battuta da un mare d' idi- 
mensa estensione, a che ? a uno scudetto. 11 diminutivo 
di scutum nou è scutula , ma scutulum , in uso purtroppo 
presso gli Scrittori Latini : Juno sospita cum pelle ca- 
prina, cum basta , cum scutulo , cum calceolis etc. E va 
bene. Si parla di Giunone , ed è giusto , che tutto spiri 
grazia e venustà , che par vadano congiurate al diminu- 
tivo. Ma un’ Isola! S’ aggiugne a ciò, che non si accorda 
la quantità delle sillabe ( oltre a non trovarsi presso ve- 
rifao Scrittore del Lazio il femminino scutula come di- 
\ minutivo del neutro scutum ) , giacché la prima sillaba 
di scutum è lunga,' e quella di scutula è breve: Flui- 
tantes sumere amictus Gaudent, et scutulis durum per- 
fundere corpus. Prudent. 

Scutula dunque non è targa , non deriva da scutum , 
ma è quella, di cui parla Marziale 1. il. epig. Sa. Sic 
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impltt gabatas paropsidcsque, et leves scululas cavusque ' 
lances , un recipiente in somma per imbandir vivande , 
la di cui figura è d’un quadrato, o d’ un parallelogram- 
mo , ond’ è che i segmenti de’ marmi ne’ pavimenti chia- 
mavansi anche scutulae , c di qui lo soutulatus fatto a 
scacchi. 

Questo è riguardo alla parola scutula , che se taluni , 

•ed anche eruditi, volgarizzatori rendono,. come dicemmo, 
targa # la maggior parte perù dà alla medesima parola 
il suo vero senso, eh’ è quello di scodella. Passando poi 
«Ila parola bipennis , nell’ interpretazione di questa noi 
siamo di contrario avviso a quello di tutti gl’ Interpreti 
■e Cementatori , i quali a’ accordano in creder bipennis 
sostantivo , e noi invece lo crediamo? aggettivo , come 
oblongae. Allora il senso -è questo : » simile ad una sco- 
della bislunga o bicorne, che vai lo stesso, che biforcuta, 
o a due ale ». E per verità non chiudendo i lati minori, 
la figura è d’ una scodella bicorne ; chiudendo i lati , 
d’ un parallelogrammo. Del resto di bipennis qual ag- 
gettivo troviamo mille esempj , fra’ quali quel di 
Virg. 4 dell’ Bneid. v. i35. Ferro sonai icla bipenni 
Fraxinus. Ognun poi sa, che bipennis è detto da bis e 
pinnae, e che gji antichi dicevano pinnum tutto ciò, che 
è acuto, e' questa è appunto l’origine dell’ essersi dette 
pinnae quelle degli uccelli , per esser , cioè , acute , e 
cosi anche i merli delle mura chiamansi pinnae. 

(tu) 11 voler beffarsi di Tacito, come fa l’insigne tra- 
duttor francese, da noi spesse volte citato, perchè lasciando 
quegli il filo della Storia si rivolge da Cosmografo alla 
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cagione d 1 un fenomeno , quale egli malamente rende , è 
la cosa medesima , che ridersi di tutta la veneranda an- 
tichità. Contro costoro potremmo noi ragionevolmente 
aclamare con uno de’ gran padri dell’ Italiana favella : 

» oh secolo svergognato! Tu l’ antichità tua madre di- 
» sprezzi ? 1 ' antichità di tutte oneste arti ritrovatrice ? 
» Va ti lascio , o feccia d’ uomini , o plebe , le cui sen- 
v tenze e parole sono innanzi degne di riso che di fji- 
» rore ». Il nostro storico non potea sapere al di là di ciò, 
che sapeasi nel suo secolo. Se in questo le idee cosmo- 
grafiche eran quelle, che un mezzo secolo 3o^b ne lasciò 
scritte un Tolommeo, come preender di trovarti quelite 
d’ un Copernico? Ciò basti insegno di quella venerazione 
che noi a un sì grjndc ingegno costantemente professia- 
mo ; si passi ora à dimostrare , che malamente si reputa 
questo passo di Tacilo d’ un’ oscurità pressoché in&ur- 
n k> n Labile. Sì fatta maniera di pensare nasce da quel 
coelum et riderà ; infraque coelum et riderà nox cadi/, 
che se si voglia credere un pleonasmo , ciò* ripugna al 
genio dell’ Autore: se poi non credersi tale , allora es- 
sendo due oggetti diversi il Ciclo e le Stelle, la cosa si 
inviluppa di molto , e la difficoltà di comprendere il 
vero concetto dell'animo dello Scrittore sembra insupe- 
rabile. Ma se invece inutilità veruna di parole non vi 
fosse, e nel tempo stesso quel coelum et sitlera additaste 
la cosa medesima , tutti allora svanirebbero gl’ intoppi , 
e li mente dell’ Autore agevolmente si comp'Vj^dercbbe. . 
Or questa è appunto la nostra sentenza , appoggiata sul „ 
guaio di scrivere del nostro Storico, che noi abbinai» 
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spesse volte fatto osservare , 1’ adoperar , cioè , due so- 
stantivi in luogo d’nn sostantivo ed un aggettivo, talché 
Coelum et siderei stanno in vece di Coelum sidereum , 
ossia, esprimono la sfera destinata al movimento delle 
stelle , e quindi - noi rendemmo con una parola sola 
Firmamento. 

Quante volte si voglia dar al Coelum et sidera si fatta 
interpretazione , tutto allora è d’ una facilissima intelli- 
genza. Le terre Britanniche son credute falsamente dall’ 
Autore le ultime del globo terrestre, ed appianate: quindi 
gli archi «notturni quando il sole trovasi nell’ emisfero 
Boreale non potendo produrre una proiezion d’ ombre 
tale , che queste s J estollano fin al Ciel sidereo , ossia , 
al firmamento , la notte a’ estingue al disotto di questo, 
o che vai lo stesso, le tenebre non vi pervengono, onde 
la notte conserva quasi il chiaror del g'orno a segno , 
che una differenza menoma ti fa distinguere l’ una dall’ 
altro , e se non sian d’ ostacolo le nebbie , lo splendor 
^el Sole continua ad esser visibile anche di notte tempo, 
nè si può dire eh’ eh nasca e tramonti , ma che non 
feccia altro, che passare. 

(l3) Chi rende ed aperto il campo a' destini di Vespar- 
siano ; chi Vespasiano mostrossi al destino ; chi e con 
questa occasione mostratosi a’ fati' Tutti in somma senza 
curarsi del senso , rendono come Dativo la parola faùs ; 
e così rOberlino il quale riferisce 1* interpretazione 
di F.rnesti,' che siccome sì fetta spedizione gettò i fon- 
damenti della futura grandezza di Vespasiano, fu questi 
in tal occasione raccomandato faùs ac fortunae , ut 
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is qui se jam tam di gnu m imperatorio fastigio praet- 
buisset. Anzi a questa interpretazion dell" Ernesti dà il 
mentovato Oberlino il titolo d’ acuta. Ma noi invece non 
facciamo altro,, che richiamar alla memoria ciocché Ta- 
cito racconta nelle storie così del carattere di Vespasiano, 
che di quanto avvenne allorché la di lui fortuna andò 
sempre più crescendo. Di Vespasiano confessa lo Storico, 
che intactus non erat tali superstitione , cioè di prestar 
fede agli oracoli , ed agli astrolaghi : di fatti rerum do- 
minus Seleuciae , soggiunge , quemdam mathematicum 
rectorei n ac praescium palam habuit j riguardo poi agli 
avvenimenti in tempo dell'’ eminente fortuna di Vespa- 
siano narra il medesimo Storico , che dopo la celebre 
arringa di Muoiano per confortarlo a prender le redini 
dell’ Impero, tutti gli altri con un’ importunità anche 
maggiore gli si fecero d’ intorno ripetendo responso va- 
tum, et siderum motus. E qui appunto troviamo la re- 
lazion del cipresso , lasciando egli quell’ immensa quantità 
di predizioni , raccontate da Dione , e da Svetonio. Non 
basta : avverte anzi lo Storico filosofo che ciò avvenne 
fin da* primi momenti del suo ingrandimento, sed primo 
triumphalia ( che son appunto il frutto della vittori^ 
Britannica ), et ConsulatuS , et Judaièae victoriae de- 
cite implesse fidem omittis videbantur. Non ( è dunque 
fatte un Dativo , ma Ablativo , cioè si parla del lin- 
guaggio in favor - di Vespasiano, come suol sempre ac- 
cadere , e come confessa il nostro Autore : occulta lego 
fati , et ostentis , oc responsis destinatum Vespasiano 
et liberit ejus imperium post fortunam credidimus . Queste 
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cose, raccontate da Tacito, son quelle, alle quali si 
riferisce il monstraius falis Vespasianus. Del restante 
fata in plurale indica non il destino, ossia, l’invisibile 
catena necessaria delle cose secondo l’ opinion dc’Gentili, 
ma o la sorte fissa a ciascuno , come disse Seneca Fatis 
agimur, cioè strascinato è ciascuno dal suo proprio de- 
stino, o pure gli oracoli, le predizioni ec. onde Lentulum 
dice Cicer. iu. Catil. c. 4. e s. , sibi ccnjìnnasse ex fatis 
sibyUinis , haruspicumque responsis eie., quindi il vero 
senso delle parole di Tacilo si è , clic nella spedizione 
di Vespasi no in Bri tanni* avvennero i principi della sua 
futura grandezza , siccome allora fu che dagli oracoli si 
rendè palese la sorte di Vespasiano. Questa interpreta- 
zione presenta' una verità is’orica , e corrispondente alle 
idee degli antichi, non già quella' dell’ Eruesti , che le 
azioni grandi di' Vespasiano lo raccomandassero fatis , 
cioè al destino , a .quel destino eh’ è superiore allo stesso 
Giove, inesorabile, gd àmmutabile a segno, che non 
area nè tempio , nè altare. 

(14) Frumentum abbraccia ogni sorta di biade, come 
leggiamo in Tlinio 1. svili, c. 7 , il quale poi divida 
un tal genere nelle sue specie di biade d’ inverno , e 
di està, e tra le prime annovera grano, farro cc. , tra 
le seconde miglio, panico cc. Frumentum dunque è un 
nome generico, siccome lo è Tribulum, essendovi di 
quelle le diverse specie , erme indicammo , e di questo 
ancora le suo specie, cioè tributum in capita, ex censu , 
e temerari urn ec. vedi la nostra dilucidazione al 1. 7. Che 
perciò non dee recar meravigl a, se noi credemmo indicarsi 
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dallo storico le due gravezze , in derrate colla parola ge- 
nerica Fruntenlum , ed in contanti colla parola generica 
Tribulum. 

La gran disputa fra’ Cementatori e Volgarizzatori si 
è quella, se debba leggersi exactionem , o auctionem. Noi 
seguiamo la lettura auctionem , non solo come la più co- 
mune , e quella del cod. Vaticano 3429, ma benanche per- 
chè cosi ci spinge a credere ciocché segue : aequalitate 
munerum , ossia, coll' ugual ripartizione di ciò , che cia- 
scun deve, che noi diremmo: coll'uguaglianza de' ca- 
richi rispettivi • Or questa uguaglianza s’intenda bene 
nella prima imposizione d' una gravezza , o nell’ aumento 
di essa , ma imposta , o aumentata che sia , qual senso 
daremo all' uguaglianza ? In efl’etto 1 ' Acidalio nel seguir 
Lipsio, che vorrebbe si leggesse exactio , non audio , opi- 
nione, die’ egli del Mureto ancora, è costretto a variar 
nel tempo stesso la parola aequalitas , convertendola in 
aequitas. Ma allora avverrà de’ classici ciocché abbiam 
detto altrove, cioè, che non saran più essi che legge- 
remo , ma le capricciose idee de’ volgarizzatori e cemen- 
tatori: del resto che intendersi possa questo passo del 
nostro storico di aumento , fatto nelle pubbliche gra- 
vezze, nell’atto clic lo consentono le due parole audio, 
ed aequalitas , non può dirsi contrario alla istoria di.que’ 
tempi , giacché leggiamo in Svetonio , parlando di Ve- 
spasiano , che non contento di aver richiamato in uso le 
gravezze neglìgentute sotto Galba , ve ne aggiunse delle 
nuove, c gravose : e che crebbe quelle delle provinole 
fiu talvolta a raddoppiarle. ^ 
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(i5) Il nostro storico col suo solito eloquente laconismo 
indica le diverse angario , cui soggiacevano i Britanni per 
malizia degli esattori delle pubbliche gravezze, e che riu- 
scì van loro più pesanti delle gravezze stesse, cioè i.°di 
far chiudere i granai privati finché i Britanni soddisfatto 
non avessero al peso decimale , non che alle diverse som- 
ministrazioni di derrate sia pe’ bisogni dell’ armata , sia 
per uso de’ Presidi , onde dipinge poeticamente i poveri 
Britanni all' uscio de’ lor granai senza potervi entrare , o 
costretti invece a comprar il grano, mentre ne arcano 
abbondantemente in granaio ; 2 .® di dover vendere a ra- 
gion di stima , la quale facendosi da’ periti de’ compratori 
stessi, ognun comprende quanto dovesse esser di disca- 
pito a’ poveri venditori; 3.® d’ esser obbligati a de’ tras- 
porti capricciosi , come indican le parole divortia iti- 
ncrum , longinquitas regionum , inventati in somma per 
mettere, come suol dirsi, que’ poveri Britanni colle spalle 
al muro onde redimersi a forza di danaro. 

(iC) Anche nella interpretazione di queste parole mille 
contrarj sentimenti , e mille difficoltà per parte or d’ un 
Comentatore , or d’ uu altro , nel mentre che a noi sem- 
bra tutto facile , come or ora dimostreremo. Vendere pre- 
tto io non l’ intendo , esclama Virdungo. E per verità 
cosa è mai quel vendere pretio , quasiché esser ci possa 
vendita senza intervento di prezzo? Allo stesso modo di 
pensare par che inclini il Mureto , che legger vorrebbe 
pendere pretium , e Gronovio , che sospetta doversi leg- 
gere oc vendere parvo cogebantur. Ma con buona pace 
d’ uomini cosi grandi la parola pretium nel suo primo 
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senso è quel tanto > che si stabilisce per valore d’ una 
data cosa che si vuol vendere ; e difatti il Salmasio crede, 
che 1’ etimologia di pretium sia peritus , perchè i periti 
son quelli, che possono giustamente determinare un tal 
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valore. Or posto ciò, cessa, ogni meraviglia del Virdungo, 
e cessan quindi i timori e i sospetti di Mijreto , e di 
Gronovio. Non si parla qui del prezzo , che il venditore 
stabilisce a ciò , che vuol vendere , ma la stima del pe- 
rito. Gl'infelici Britanni dunque non solamente soffrivano 
il danno di vedersi chiusi i granai, di dover comprare in 
questo frattempo il grano , ma anche il danno di ve 1 


selo portar via al prezzo , die non essi fissavano , ma i 
periti adoperati da’ Presidi. Ecco il grano aestimatum , 
quello , cioè , che non somminis travasi dalle Provincie 
come imposizione dovuta all’ erario , e che avea quindi 
il nome di Frumentoni decumanum , ma somministravasi 
invece ai Presidi per il lor uso privato , siccome se ne 
somministrava ancora pe’ bisogni dell’ armata , nel qual 
caso erano iu obbligo di trasportarlo dove venisse loro 
indicato : ed ecco la sorgente d’ un’ altra angaria , come 
vedemmo , indicata colle citate parole : divortia itinerum, 
et longinquitas regionum etc. 

(17) Credono taluni riferirsi ciò a quanto racconta nel 
§. 22 , de’ nuovi popoli scoperti nella terza campagna, e 

A . * i 

quindi cangino la parola nova in nota. Ma noi rispet- 
tando al solito 1’ autorità de’ codici rigettiamo la parola 
nota del Gronovio perchè superflua, essendo ben naturale, 
che non potesse Agricola stringer di Castella e guarni- 
gioni paesi son ancora scorerti. Rigettiamo ancora il pan 





(*) 

di Prrinseanio in luogo di pars , perche ci obbliga a to- 
glier il nulla ancora, iiuomma introduce nuove parole, 
nuove idee, nell’atto, che leggendo nova , tutto a noi 
sembra coerente , e facile a comprendersi , cioè, che tutti 
i paesi , i quali eran nuovi a tai cose, perchè non ave_.n 
m > sofferto nè prcsidj, nè castella, furon con tanta sa- 
gaci; à imbrigliati da Agricola , che siccome riissima parte 
della britanni a arcali sofferti per l’ addietro , così nissuna 
n’ andò d’ allora in poi esant?. 

(18) Chi traduce d’ un modo, c chi d’ un altro. Noi 
suoli di parere , die per nave prima s’ intenda la pri- 
ma spedizione marttima-, fatta, cioè, in quel modo > 
che quando invase 1’ isola Mona attende vansi i nemici , 
qui classe rr. , qui naves, qui mare expectubant. Del resto 
se intendiamo jier nave prima la prixa nave che fosse colà 
coi trutta , a noi sembra ridicolo e perchè con una nave 
non si ià una spedizione , e pe.chc è strano , clic man- 
cando nel primo anno una flotta ad Agricola ( talmen- 
teche fu obligatct al famoso passaggio guadando ) non si 
fosse dopo il quinto anno coitrutta die una nave seda , 
difficoltà , die rinasce anche quando vogliasi per nave 
prima intendere il primo bastimento , che Agricola ebbe 
a sua disposizione , mentre la squadra llomana trovavasi 
nel golfo d’ Edimburgo , c quindi incapace di dar de’ mezzi 
onde traversare il canal d’ Irlanda. Questa nostra inter- 
pretazione acquista forza ila ciò , che leggiamo nel §. se- 
guente, hi cui si fa. espressa menzione d’una flotta , mentre 
si dice , che Agricola Porlus classe exploravit , cioè , 
andò a riconoscere i porti delie c. Iti al di là del golfo (lì 
' Bodotria. ' * • * 
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(iq) Quale si fesse il fondo dell’ ordinanza Romana non 
si può con certezza stabilire , giacché , come osserva il 
nostro dottissimo Palmieri, tiitti gli storici, e Polibio, 
e Cesare stesso, così esatti nella descrizione de’ fatti d’ar- 
me , su questa parte interamente taciono , forte perché di 
cosa a loro tempi notissima , o alla Romana tattica non 
necessaria. Nondimeno da due luoghi di Vegezio ed imo 
di Frontino egli deduce, che non si trova altro numero , 
che 4,5, 6. Ma se non fi può con precisione determinare 
qual si fosse costantemente il fondo de’ Romani nella loc 
ordinanza, dee però tenersi per certo, che la lattica 
Romana fosse immensàmente da quella de’ Greci diversa^ 
Nell’ ima gran fondo , strettezza d’ ordini , armi lunghe , 
ed un comune necessario movimento : nell’altra ninna curi 
del fondo , grandi intervalli , armi corte , ed un libero 
partieolar movimento , formavano la forza. Oltre a ciò , 
«he non può richiamarsi in dubbio , due altre cose ,son 
parimente c'rle ed innegabili. La prima si è quella , che 
le maggiori disfatte avute da’ Romani avvennero allorché 
alterando la propria tattica , ordinaronsi in gran fondo , 
come la prima volta in Affrica sotto il comando di Re- 
golo , c la seconda in Canne. L’ altra cosa si è , che spesso 
dagli accorti Generali facevasi ciò , che di Agricola rac- 
conta in questo luogo il nostro storico. Di r- itti quel Fron- 
tino , di cui abbiam avuto occasione di parlar poc'anzi , rac- 
conta nel cap. i del lib. i , che Pompeo dispose il suo eser- 
cito in tre linee nella giornata di Farsaglia , dille quali 
ciascheduna avea dicci righe di latitudine, o sia fondo, __ 
e che questo fu una stratagemma , adoperato dal mede- 
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sìmo , tntt’ intento in questa disposizione di circondare 
col suo corno sinistro il diritto di Cesare, e prenderlo 
cosi ne’fianchi e ne’le spalle; il che avvertite* - da Cesare f 
prese dalla terza linea sei coorti , e le oppose m quarta 
linea ai movimenti ed attacco della cavalleria nemica. 

(20) Al sig. de la Bietterie sembra insostenibile il testo, 
e quindi ricorre alla correzion di Lipsio , e secondo lui la 
cavalleria è quella de’ Britanni, la quale corre a tutta bri- 
glia in soccorso della fanteria. Secondo il nostro avviso 
all’ opposto la cavalleria è la Bomana , e questa realmente 
fugge , non corre a prestar soccorso. 

Per risolvere si fatta questione è necessario conoscere il 
costume di questo genere di combattimenti , in cui i Covi- 
narj, o Essedarj facean gran parte delle forze nemiche. 
Or ^ descrizione , che ne fa Cesare, ci mette al giorno 
di tutto, e ben esaminandola sembra che quella di Taci- 
to ne sia una ripetizione, valendosi quasi delle stesse frasi. 
Secondo Cesare dunque i combattenti su le carrette con 
gli assi falcati di quelle barbare nazioni aprono la pugna 
acorrendo da pertutto, e laacian dardi in modo , che giun- 
gono spesso col terror de r cavalli e lo strepito delle ruote 
a disordinar il nemico. Lo stesso racconta Tacito: media 

1 

campi' ( non essendo ancora cominciata la zuffa ) covi- 

narius et eque» strepitìi ac discursu complebat. 

Dopo di ciò tentano i Covinarj entrar fra la cavalleria 

nemica , dove mettendo piede a terra combattono non più 

come cavalleria, ma come fanteria. Et cum se, son le pa- 
■ • » . . 
role di Cesare, inter equitum turmas insinuavere , ex 

essedis desiUunt , et pedibus praeliantur. La cosa me- 
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desi ma , come notissima, non entra nel racconto di Tacito, 
ma è indicata da ciò , che segue , cioè , dall’ essersi i Co- 
vinarj insinuati fra 1* infanteria Romana. Or perchè una 
tal circostanza è raccontata da Tacito ? Perche contraria 
al costume de’ Coricar j ; siccome perchè i Covinarj agirono 
in questa battaglia contro la lor usanza di frammischiar- 
si , non lira i pedoni, ma fra la cavalleria ? Perchè que- 
sta eresi posta in fuga , conoscendo , che i Covinarj 
avrebbero tentato di disordinarla appunto mercè un tal N 
costume d’insinuarsi fra' cavalli nemici. Che dunque av- 
venne ? Che i detti Covinarj , gonfi d’ aver veduta la ca- 
valleria Romana darsi alla fuga , e per non rimanere nella 
inazione , presero invece luogo fra’ fanti Romani , i quali 
non avendo gran fondb , per aver da principio Agricola 
diradata 1’ ordinanza onde non esser inviluppato dft un 
nemico , assai a lui superiore in numero , sar> bbero senza 
dubbio rimasti vinti ; ma si corse subito dall’ avveduto 
Generale al rimedio, condensando invece l’ordinanza, os- 
sia , dandole quel fondo , che non avea. Questa maniopra , 
unita all’ inuguaglianza del suolo , fece sì , conchiude il 
nostro storico, che fu la zuffe tutt’ altro, che equestre, 
insinuandosi da per tutto il disordine , talmcntechè avendo 
i combattenti , discesi dalle carrette , presa la fuga , an- 
davan ad urtare or di fronte , or di fianco , nelle stesse 
loro truppe. , 

Del resto la cosa da osservarsi qui si è, che i Covinarj 
eran praticissimi a sostener i Cavalli etiam in declivi ac 
praecipiti loco , come prosicgue Cesare , non che in iugo 
insistere , et inde, se in currus diissime recipere ; ma 



tutto ciò non toglie, che non fosse per essi uno svantag- 
gio il dover combattere in luogo non piano , dove mag- 
giormente suoi agire cosi la cavalleria , che le carrette. Ci 
lusinghiamo d’ aver col racronto di Cesare sparso su questa 
battaglia, data da Agricola a’ Britanni, tutta quella luce, 
che è necessaria per non ricorrere ai restauri, come fa 
spezialmente Lipsie , seguito , come vedemmo , da M. r de 
la Elettene, clic raccontammo esser d’ avviso, che la nar- 
razione di Tacito, tal quale si’ legge ne’ codici, è asso- 
lutamente insostenibile. 

(21) Tutti danno alla parola possessione l’interpreta- 
zione di provincie. Noi nella poca lettura, che abbiamo de’ 
classici, non sapremmo ritrovare un testo, in cui que- 
sta parola sia da essi adoperata per indicar le provincie 
dell'Impero. Non ignoriamo, che la parola posscssio si 

prenda talvolta per la «osa stessa , che si possiede , non 

. . r . ' 

già solamente pel diritto di possedere : possessione , dico 

Festo, appellantur agri late pa(pntes publici prìvatique. 
Un fondo dunque, sia privato, sia pubblico potrà chia- 
marsi poesessio , ma una provincia! Anche noi diamo il 

titolo di possessioni ai nostri latifondi : di grandissime 

1 

possessioni , e di danari di gran lunga trapassava la 
ricchezza d' ogni altro ricchissimo cittadino, elice Boccac. 
nov. 8 . 2 , anzi noi Italiani diamo un’ estensione audio 
maggiore a questa parola , chiamando possessioni le co- 
lonie in America delle diverse nazioni d’ Europa: ma clic 
i Latini chiamas-scro possessiones le provincie non ab- 

* M 0 

biam rinvenuto esempio , oltre chè avrebbe detto il nostro 
storico Prohibernis tegionum , et possessioni bus. Ma se non 
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è questo il significato «Iella parola possessio, qual sarà «- 
egli mai? la nostra opinione si è, che in questo luogo 
si trova ripetuto il costume di Tacito d’ adoperar due 
sostantivi invece d* un sostantivo ed un aggettivo, talmen- 
techè prò limite imperii et ripa sia la cosa medesima 
clic prò ripa , limite imperii , e prò hibernis et posses- 
' sione sia la cosa stessa , che prò possessione hibemorum. 

(pi) Questa riflessione , quanto vera e giusta nella par- 
ticolar circostanza d’ un Agricola, e d’ un Domiziano , al- 
trettanto dee riputarsi falsa ed erronea generalizzandosi , 
come an fatto tutti i traduttori di questo disgraziato au- 
tore, nel modo stesso, che rendendo i medesimi gene- 
rale ciocché racconta Tacito nel primo delle storie di que’ 
tempi infelici, l’osservazione, la più bella e la più mo- 
rale Non esse Deis curue securitatem nostrani , esse ul~ 
iìonem , si fa da essi diventar la massima la più empia , 
perchè la più offensiva della natura benefica della Divinità. 

E che? Non. sono forse i Principi capaci d’inspirar ami- 
cizia e stima da esser instituiti eredi da qualcuno do’ loro 
sudditi ? Mancan forse esempj , tratti così dalle antiche , 
che dalle moderne istorie? 11 nostro profondo scrittore 
dunque non parla che d’ un Domiziano , c di qualche 
altro mostro di crudeltà e d’ avarizia , i quali avidi delle 
ricchezze de’ più doviziosi loro sudditi li focean accusare 
di lesa Maestà, da que’ soliti istromenti delle loro pas- 
sioni , [«rio de’ delatori , onde messi i rei a morte , si 
rcndesscr caduchi i loro beni. Ad evitar sì latta disav- 
ventura furon* molti pessimi Principi , come racconta lo 
stesso nostro storico , lasciati coeredi de’ loro figli o mo- 
Diluc. Agric. 5 
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gli a ari', e da’ saggi ed onesti padri dì famiglia , i quali 
sagrificavaa cosi una parte de’ loro beni onde saltarne 
un'altra. Però nel tempo stesso, che ne racconta ta’cose, 
confessa pur tuttavia , che la sola amicizia indusse tal- 
volta gli onesti sudditi ad istituir eredi delle loro so- 
stanze i Principi. Ed in effetto narra egli colla stia so- 
lita imparzialità questa fra le virtù di Tiberio, cioè, 
che non accettò eredità veruna , che meritato egli non 
avesse mercé i vincoli dell’amicizia: Segue, dice egli , 
dopo d’ aver narrato un tratto di munificenza del men- 
tovato Principe rinunziando per parte del Pisco in fa- 
vor d’ Emilio Lepido la doviziosa eredità di Emilia Mu- 
sa perchè sembrava che questi appartenesse in qualche 
modo alla famiglia di lei, hereditatem cujusquam aditi , 
nisi cum amieitia meruisset. Ah. n. §. 48. Purché 
dunque non vogliamo metter Tacito in contraddizione 
co’ suoi stessi principi, sarà forza il confessare, che mal 
si rende da tutti gl’ interpreti generale una proposizione 
che è solamente vera e giusta nel caso particolare d’ un 
Agricola , e d’ un Domiziano. 

(i 3 ) Unanime è il consenso de’ traduttori e cementa- 
tori , che qui manchi qualche cosa. E per verità non può 
negarsi , che so quel tulit si riferisce ad Agricola , se una 
persona, e non una cosa regge il verbo, la mancanza 
esiste. Ma in questo luogo non è Agricola, a cuj à re- 
lazione il tulit , siccome son gl’ infiniti durare ed evasine 
i quali a guisa di nomi reggono il verbo. Per ben in- 
tendere questo passo del nostro scrittore ^creduto , come 
tanti altri, mutilato, egli è da osservarsi, che quest’ ul- 
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timo periodo del §. 45 , e molti del §. seguente dipen- 
dono dall’ espressione scappata , dirò così , all’ autore 
nel dire, che Agricola Potest etiam irideri bea tu s. L’uo- 
mo , che pnò sembrar felice , ùon può per conseguenza 
esser oggetto di tristezza , e perciò quando siam giunti 
a crederlo tale , già il balsamo della consolazione è per- 
venuto al nostro cuore. Tacito dùnque dopo d'aver detto , 
che poteva Agricola anche sembrar felice , mostra eh’ e' 
già cominciava a consolarsi d’ una cosi gran perdita. Non 
rimane , che giustificar la sua proposizione del poter 
Agricola, sembrar anche felice , e la giustifica difatti. Nam 
sicuti , prosiegue egli, durare in hac beatissimi saeculi 
luce eie. ita festinatae mortis grande solatium tulit 
evasiese eie . , che vai quanto dire : siccome a noi , cito 
avremmo amato di non sopravvivergli , ci è stato di gran 
conforto 1' aver continuato a esistere in hac beatissimi 
saeculi luce ; cosi a noi pur anche , che abbiam veduto 
rapirci Agricola- con una morte immatura , à recato gran 
conforto l’aver egli così sfuggito l'ultimo periodo della 
vita di -Domiziano , in cui non per intervalla , et spi- 

i 

rumenta temporum etc. Continua in effetto lo storico 
questa veemente pittura Non vidit Agricola etc. , dopo 
la quale , qual è l’ idea eh’ egli ripiglia ? Tu vero feUx 
Agricola, non vitae tantum claritate , sed etiam oppor- 
tunitate mortis. 

Dal fin qui detto ne segue , che assumendo il filo 
delle idee dell’ autore , o facendo quindi servire il grande 
solatium tulit così alla prima , che alla seconda parte del 
periodo, come se detto Stesse: siouti durare in hac bea — 
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tassimi taeculi luce grande solarium tulit , ita grande 
soluti um tulit cvasisse eie. ; qual è, di grazia, la man- 
canza? qual è la cosa da doversi supplire? 

(24) Non già d'un accusatore. Del resto era egli reo, 
per l’accusa fattagli dal rinomato Senecione, il quale, 
nati vo della Betica , mal soffrendo i furti , le concussioni 
ec. , di Bebio quando fu governatore iella mentovata pro- 
vincia, accusollo di maltolto, e persegui tallo così viva- 
mente in compagnia del suo amico Plinio il giovane, che 

* V 

Bebio fu condannato dal Senato , e i suoi beni confiscati. 
Ecco l’origine dell’ odio antico ed irreconciliabile di Bebio 
contro Senecione. Appena dunque Senecione scrisse la vita 
A’ Elvidio ad istanza della moglie di costui , la famosa 
Fannia , che Bebio denunziollo , ed il Senato con una bassa 
adulazione ( che in seguito rinfaccia come a se stesso il no- 
stro storico ) non condannò solamente l’ autore alla morte, 
ma il libro alle fiamme. Pur tuttavia con un esemplare 
di questo partì di Roma la virtuosa Fannia. 

(a 5 ) Non può negarsi, che una pittura cosi veemente 
ed energica non senta del poetico. In essa questi carat- 
teri appunto rendono alcune espressioni poco intelligibili, 
onde pronta la mano de’ Cementatori a togliere o ad 
aggiungere, sfigurando però sempre la semplicità, con- 
giunta si fuoco di questo immortale Scrittore. Di fatti 
non c p. e. da leggersi Nor Maurici Rusticique visus, 
ma Jfos Mauricum Rusticumque di visimus , o pure Nos 
Maurici Rusticique vidimus etc. Or noi siccome abbiam. 
sempre protestato contro siffatti restauri, così egli è ne- 
cessario di porre tutte in chiaro , onde si vegga , che 
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niente manca , niente è^superilno in questa narrazione 
che Tacito fa de’ funesti avvenimenti, sopravvenuti subilo 
dopo la morte d’ Agricola , la quale già vedemmo che 
dee stabilirsi come 1’ epoca , in cui cominciò Domiziano 
ad inferocire, correndo alla total rovina della Republica, 
non per intervalli di tempo, ma senza la minima inter- 
Tuzione. 

Avea Taeito chiamata la morte d’ Agrìcola fortunata , 
perchè avvenuta in un tempo , anteriore all’ epoca men- 
zionata. Per giustificare una tal proposizione imprende 
egli la pittura de’ tempi venuti immediatamente dopo la 
morte d’ Agricola , e dice : Non vidit Agricola obsessam 
Curìam etc. Ma questo è poco. Una adhuc viatoria etc. 

Finalmente nostrae duxere Helvìdium in carcererà manus 

* 

et. Ecco la gradazione, c l'apice degli infortuni: un 
Senato, cioè, ridotto a tal punto d’avvilimento e d’in- 
famia da essere i suoi membri o esecutori del delitto , 
o freddi spettatori. Esecutori del delitto nell’avvenimento 
d’ Elvidio , giacché fu in Senato , e fu un Senatore , 
ehe mise le mani addosso al suo collèga , e menollo in 
prigione , ond’ è che giustamente si duole Plinio nell’Ex 
pist. xur. , che fra le tante e tante scelleragini non parea 
che ve ne fosse una più atroce di quella , che in Senato 
nn Senatore ad un Senatore , un Pretorie ad un Conso- 
lare , un Giudice messe avesse le mani addosso ad un 
reo. Freddi spettatori poi nell’ avvenimento di Maurico , 
e Rustico. Questi eran duo fratelli , congiunti men per 
sangue , che per maniera di pensare , e per virtù. Or 
avendo Rustico composto V elogio di Trasea , Domi i 
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siano obligò il Senato a condannarlo a morte , ed a ban- 
dire il suo fratello Giunio Maurico. Ecco il caso, in cui 
ciascun Senatore potca dirsi d’essersi bagnato del sangue 
innocente di Rustico , e del sangue innocente di Sene- 
cione ancora , giacché questi pure fu condannato alla 
m >jrte dal Senato sull’ accusa di Mezio Caro d’ esser egli 
stato 1’ autore della vita d' Elvidio Prisco. Che perciò 
non dee recar meraviglia , se imputando al Senato intero 
una colpa di tal natura , l’ imputi Tacito a se medesimo, 
eh’ era pur anche Senatore in quei tempi , sciamando 
Nostra? duxere Helvidium in carcererò, manus, noi Mau- 
rici Rusticiquc visus , nos Senecio innocenti sanguine 
perfudit. Del resto non può dirsi firase esagerata, che 
costoro bagnaron di sangue innocente l’intero Senato, 
purché non vogliamo dichiarar anche esagerata quella, 
di Valerio Massimo quando dice : Filii cruore patemi 
aspersi oculi parlando di M. Crasso , dinanzi agli orchi 
di cui non fu certamente sparso da Parti il sangue del 
figliuolo. 

Quando si dja una tal interpretazione, come sembra 
che convenga , non veggiamo la necessità di chiamare 
il passo di Maurici Rusticique visus un passo disperato, 
come vuol Lipsio , e quindi di convertirlo o in divisi— 
mus , eh’ è l’ opinione dell’ Orsino , seguita quasi dallo 
stesso Erotier, o in Maurici Rusticique vidimus casus , 
eh" è quella dell’ Acidalio. 

Fine delle Dilucidazioni sul Libro della Vita d Agricola, 
di C. Cornelio Tacito • 
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DEL VOLGARIZZAMENTO' 

h 

DI 

C. CORNELIO TACITO 

v m' 

BERNARDO DAVANZATL 

IVLlAgjevoi.k anzi folla consiglio sarà riputato il nostro 
da taluni , i quali , devoti superstiziosi al venerando no- 
me de’ Classici , nulla curando le cose , ne’ soli vocaboli 
ripongono tutta la gloria del dire. Ma non an costoro 
gl' intelletti sani , altrimenti si avvedrebbero , che prò 
non è filosofia , feconda ma unica sorgente delle cose , 
esser non può nè gTazia , nè eloquenza , nè sublimità di 
stile : e che siccome le parole altro non sono , che segni 
de’ concetti dell’ animo , cosi debbono esse seguir la na- 
tura e l’ indole di questi ; e quindi diceva a ragione Quin- 
tiliano che giova che sian le parole latine , e significanti , 
e nitide , e ligule con lei numero e figure belle , se poi 
non bene si addicono a quelle cose , che si deano trat- 
tare ? Ora di questi due difetti appunto sembra a noi , ed 
abbiamo in animo di dimostrare , che sia zeppa la Ver- 
sione di Tacito per Bernardo Davanzati : nessuna o assai 
poca conoscenza delle cote , e perpetua disconvenienza de' 
vocaboli con queste. 
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Al solo pronunciarsi questa nostra per taluni poco men 
che bestemmia , par che già si levi altissimo tumulto. 
Chi sciama, che la irriverenza verso gli scrittori , riposti 
dalla supremazia nazionale nel numero de’ classici , è un 
sacrilego operare: altri sogghignando dice , che latri pur 
chi vuole , il Davanzati ottiene comunemente la gloria di 
non aver finora avuto, e di non poter temere d’aver ri- 
vali in quel sup volgarizzamento di Tacito, talché a chiun- 
que tenti di turbare cosi lungo possesso, grave biasimo 
‘ 

ne venga: altri finalmente ardisce gravarci dell’odiosa 
taccia, clic in questa folle intrapresa noi posponendo la 
gloria della Italiana letteratura ad una vii passione , mi- 
riamo , per semplice sentimento d’invidia, a torre dalla 
fronte di quell’ illustre Toscano gli allori , de’ quali per 
cosi lunga serie d’ anni lo cinse l’unanime consentimento. 

Se mosso abbia l’ animo nostro all’ indicato sinistro 
giudicamento o intemperanza , o invidia , o piuttosto amor 
del vero, non d’ altronde potrà apparire, che dall’ esame, 
a cui or ora ci acciguerc.no : mentre ta’ cose vogliono 
pruove , le quali ove non s’ adducano , traeridole da' filo- 
sofici precetti , il vitupero torna sul capo di colui , che 
à tentato rendere oggetto di ludibrio le altrui produzioni. 
Nondimeno siccome le gravi colpe , le quali apporre ne 
vorrebbero gl' idolatri de' nostri antichi scrittori , sono 
di tal natura , che bastano ad atterrire innanzi tratto gli 
spiriti pusillanimi , e a turar loro le orecchie ad ogni 
prnova di verità; cosi conviene incominciare dallo sbar- 
bicar le male piante , perchè non occupino il campo » e 
n’ escludano la buona sementa. 
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Usi gli uomini a formare degli oggetti esterni varie 
divisioni e suddivisioni , imposero a queste il nome di 
classi : siccome seguendo l’ indole del linguaggio nell’ i- 
mitare la rapidità del pensiero , credettero convenevole il 
supprimere quelle voci tutte , le quali ritardato avreb- 
bero quel celere naturai movimento , senza conservarne 
od accrescerne la chiarezza , potendo agevolmente supplirsi 
da coloro , ai quali manifestar voleano i concetti dell* a- 
nimo. Divisi adunque gli scrittori in varie classi, aque’, 
che principi degli altri tutti sedeansi nella prima, il nome 
dettero di Classici. Or nell’ assegnare a costoro un coai 
illustre e sublime luogo servì a’ sapienti di guida prima 
la ricchezza de’ loro scritti nelle filosofiche dottrine, indi 
nella purezza e nella soavità dello stile. Che se ciò fosse 
altrimenti , si vedrebbe la più brutta e laida cosa del 
mondo : Guittone e Jacopone , perchè citati dal Vocabo- 
lario , sedere a scranna co’ tre primi divini artefici della 
nostra favella, i quali pieni avean di filosofia la lingua e 
il petto. Nel tempo stesso altra sconcezza ne seguirebbe: 
che il Vocabolario deposito sia non di nude voci, e di 
forme diverse , con le quali esprimiamo e vestiamo i con- 
cetti deir animo , ma della sapienza stessa de' concetti , 
lo che non ardirà di affermare chiunque infermo non ab- 
bia l’intelletto. Contenendo dunque fra’ giusti loro limiti 
gli egregi autori della Crusca , come i compilatori di 
qualsiasi vocabolario, saranno classiche le voci adoperate 
dal Davanzali , ma non perciò classico il suo volgarizza- 
mento di Tacito. Ad ottenere il primo Vanto gli basterà, 
elle le voci , esprimenti le anioni anche le più triviali , 
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e le cose anche le più plebee , tratte ci le abbia dal sa- 
crario della pura lingua Italiana , come avvenne a tutti 
quegli antichi scrittori d’ insipide cronache e leggende , i 
quali dividon col Davanzati la gloria di Classici : ma per- 
chè salga egli al secondo altissimo onore, converrà, che 
le cose, contenute nel suo volgarizzamento , filosofiche 
siano , e degne dell’ umana ragione. 

Dirà taluno : che le cose appartengonsi esclusivamente 
aU' autore originale , di cui sarà il biasimo così , come 
f onore. £ s' inganna a partito. Che anzi da cosi fatto 
errore ebber dirivo que’ tanti insulsi volgarizzamenti , i 
quali disonorano l’Italiana letteratura, £ veramente re- 
cansi nel proprio idioma que’ divini , i quali meritarono 
il nome di veri Classici , a sol oggetto di render comuni 
alle nazioni le dovizie di ciascuna di esse : siccome per- 
tanto imprendono una tal opera coloro, i quali non anno 
di ta’ merci la menoma conoscenza , così trasformano 1’ u- 
tile ed esteso commercio delle idee, c delle sensazioni,' 
nello sterile e ineschino baratto delle nude voci. Ma 
non è questo il solo danno, che trae da sì trista ori- 
gine il progresso dell' umano sapere : awcne un altro di 
gran, lunga più micidiale , c più abbotuinevolc. Si pre- 
senta ad entrar nell’ aringo or chi jerlaltro vivea sotto 
cura e paura di maestri , or il suo semidiota pedagogo , 
ed ii .macinando , che lo spiegamento de’ veri classici del 
Lazio nelle scuole poco o nulla differisca dalla profonda 
meditazione onde penetrare he’ misteri di quelle sublimi 
dottrine, pieni d' arroganza come di sciaurataggine, ap- 
pena s’ avvengono in cose, le quali superino la forza 
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(lei meschino loro intendimento , che non contenti ili 
dannar Tacito, come oscuro e come scrittore dell' età del 
decadimento della latina favella , Livio come vituperato 
giustamente di Patavinità da' Poli ione, che distendono le 
sacrileghe mani su que' modelli dell' arte , e villanamente 
li disonestano. Ciò una volta, ciò due, ciò spesso facen- 
do , 1’ oro purissimo d’un Fidia, d’un Apelle, o d 1 un 
Lisippo, in fango si converte di restauri, e saranno 1 
classici per l’infelice nostra posterità, di cui dovremmo 
pur prenderci qualche cura , tanti innocenti , commessi 

dall’ ingiustizia alle numi del volgo che li lacerassero. 

1 * 

Nè diversa , o nata d' altra origine , dee reputarsi la 
terribile sentenza , che contro il nostro debòle si , perchè 
nato da deboli forze , ma lungo e penoso lavoro, profferì 

* - * ' w 

non è guari uno scrittore, il quale non perchè non 
fosse bastevole il giudizio della sua mente, zeppa d'ogni 
sapere, ma per seguire il moderno stile di render ragio- 
ne , promise benanche le considerazioni * che state eran 
di guida al suo alto e squisito intendimento , e queste 
e’ disse di voler racchiudere in una pagina di gazzette , 
delle quali era egli esperto componitore , sapendole condire 
di motti or soavi , or frizzanti da mettere in battaglia 
tutto il regno di Tersicore e di Euterpe, onde le donno 
tutte s'ammiravan di leggerle. E per verità qualunque sia 
l’ ardimento , che inspiri un mestiere, ove in poche pagine ' 
s» trascorrono ambi gli emisferi ; e’ sembra nondimeno 
impossibile che capir possa in intelletto umano la vana 
speranza di strignere in cosi breve spazio cose di tanla 
ampiezza , se non fosse quell’ egregio scrittore del nu- 
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utero di coloro , i quali attendono faina più dallo parole 1 
che dalle cose. Quindi egli pien di stomaco e di bile avrebbe 
fatto mal governo di quel nostro travaglio, ponendo animo 
a qual grado d’eleganza sian da noi stati accompagnati i 
nomi co’ verbi, quali frasuzze potesser da noi presceglier- 
si, e se quella tal paroluzzà abbia o no il perfetto conio 
dell' antichità , invece di prèndere ad esame se sia da noi 
stata colta 1 aria e la fìsonomia dello scrittore originale } 
se il nostro accorgiinento abbia o no penetrato alle sue 
altissime verità , come allorché quel sommo , narrando le 
scandalose nozze di Messalina, ed investigandone la cagione 
disse , che cpll uso immoderato de’ piaceri se ne spunta 
il senso in guisa , che questi non ribollono se non al caldo 
dell infamia r palese, cioè , rendendo la nostra vergogna ; 

* e se finalmente attenuta abbiamo la nostra malagevole pro- 
messa di bandire qualsiasi restauro, e rendere intanto 
non solamente intelligibile lo scrittore, ma purgarlo be- 
nanche dall’ odiosa taccia or di nemico degl’ Iddii , come 
quando e’ disse , che non curavansi questi del nostro ben 
essere , curavansi di punirci ; or da quella di dissemina- 
tore di false massime , come quando e' disse , che da un 
buon padre non puossi istituir erede un Principe se non 
malvagie; ed or finalmente di puerile ed insulso storico, 
come quando narra nel quinto delle istorie di quegli 
stabilimenti degli Ebrei , che preser piede per malizia , 
secondo il parer di tutti gl’ interpreti , e ,' secondo il no- 
stro , per un mostruoso politico sisteitia. Ma si fatte in- 
vestigazioni , dirà forse colui , son d’ altri omeri , che i 
miei ; e noi a lui : Quam quisque noni ariem , in hoc se 


* Digi’tizsd by Google 


( 45 ) 

exerceat , lodando intanto altamente , eh' egli rosi coma 
chi correndo o [fenda nella biscia , a mezzo la via si ri- 
stette. Conchiudiamo : non 6 tino le nude voci , ma le cose, 
tratte dalle socratiche carte , ma la convenienza di quelle 
con queste , che costituiscono il Classico , ossia , Sommo 
scrittore ; e quindi ove la cognizione di si Citte cose co- 
mune non sia all' autore originale ed al suo volgarizza- 
tore , classici saranno i vocaboli , classiche le forme del 
dire , non classico il volgarizzamento. 

Allontanata , se non pienamente ancor rimossa da noi 
la colpa di sacrileghi per esserci mostrati scarsi lodatori 
del Davanzati in quel suo lavoro , accordando a lui, come 
a tutti quegli antichi idioti scrittori , la sola gloria d’ aver 
adoperate voci prette sì , ma venute ad essi per le balie 
col latte ; egli è d’ uopo discendere alla seconda , onde 
liberarci dalla non meno gravosa taccia d’ ingiusti. Ed in- 
vero osando noi di contrastare al Davanzati quella cele- 
brità, ch’egli per il mentovato volgarizzamento fin dal bel 
principio ottenne , e che per tanti secoli conservò , sfol- 
gorata ingiustizia chiamar si dovrebbe, se torba non fosse 
1’ origine di si gran fama, ed in nissuna guisa pacifico jl 
possesso. Ora e chi non sa , che una gara da farne sgana- 
sciar dalie risa fosse movitrice dell’ ingegno di lui a imi- 
tare il preteso laconismo di Tacito , e che poi per vaghezza 
di vie più solennemente dimostrare la sua passione di rendere 
la sua scrittura in tutto simile alla Latina, ciò, che non era 
stato da principio che un mero tentativo, la forma indi 
prese di meditato lavoro ? Un valentuomo , egli dice 
scrivendo a Messer Baccio Valori, corona e mitria la 
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sua lìngua Franzcse sopra aW altre , e la nostra dice 
lunga e languida , e quasi cornacchia d’ Esopo ' vestila 
di penne Frantesi . Ma per chiarire col fatto la brevità , 
ho messo la lingua Fiorentina a correre a pruova colla 
Latina e con la Frante se al dono della brevità in que- 
sto aringo del primo libro di Tacito, che io vi mando. 
Da questo saggio potrà conoscersi , come dalT unghia il 
lione , questa brevità del nostro parlare : e non occorre 
passar piu avanti , avendo Giorgio Dati volgarizzato 
tutto Tacito con ampio stile largo ; convenevole al suo 
fine di farlo chiarissimo. 

Non ebbe adunque il Davanzati , per sua confessione, 
altro in mira , che la brevità , lo che Val lo s fesso , che 
tutte le sue Cure eran rivolte non alle cose, bensì alle 
semplici voci, ed alte fogge del favellare. £ siccome nè 
quelle nè queste son bastevoli a far venire -in voce di 
Classici gli scrittori , a qualunque grado salgan inai le 
belle figure, l’armonia, e la purezza del dire; così dob- 
biam credere, che scarsa stima egli stesso facesse intorno 
ella perfezione del suo lavoro , e che non nutrisse mai il 
desiderio di sollevarsi per- tal mezzo all' altezza de’ veri 
Classici. Che se nodrito •!’ avesse , pervenir certamente 
non vi potea con quel suo misurar le facce di stampa , 
some or ora vedremo. E pure era egli persona, la quale aven- , 
do cosi sapientemente scrìtto intorno alte monete ed a'cam- 
l»;, ignorar non doveva, che ta’merci valirtanai a peso e non 
a misura. Oltreché quand'anche vogliasi concedere non alle 
filosofiche dottrine , ma «11' arte sola di esprimere i con- 
cetti dell' animo 1 brevemente , il vanto di sommo scrittore , 
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m una gloria, «licea Tullio, consiste nella sola emenda- 
zione senza la bellezza , così noi diremmo , che ni ima glo- 
ria consisto nella brevità senza la bellezza e perdio quella 
generalmente in aridità si converte , e perchè , nel nostro 
particolare, cosi le forme Itaijane collo Latine mesce e 
confonde, che nò quelle nè queste tu ravviseresti nelle 
loro scritture , simili in tutto ad un campo rimescolato, 
come dicea giustamente Angelo Poliziani , di semenze c 
d’ erbe le più ncmicho fra loro. 

% 

La stessa scarsa stima intorno alla perfezione del suo 
travaglio mostrò il Davanzati allorché prote^tossi , che 
volgarizzato il primo libro degli Annali , non occorreva . 
passar più avanti , avendolo già fatto Giorgio Dati con 
ampio .stile e largo, convenevole al suo fine di farlo chia- 
rissimo. Previde egli adunque, che il suo stile, soverchia- 
mente stretto , renduto avrebbe Tacito oscurissimo ; sic- 
come tacitamente confessò, che altro non avendo in pen- 
siero , che la contrastata brevità , bevuto aveva il sugo 
delle cose com'era piaciuto al Dati di mescerglielo. Ed 
invero gli errori di costui propagginaronsi nel Davanzati , 
c piacesse al Cielo- e disteso non si fosse maino all’ età 
nostra un cosi micidiale propagginamento ! Che s’ egli 
passò più oltre, rimandando allo stesso fiaccio Valori i) 
mentovato libro primo degli annali , accompagnato dagli 
altri, che narrano il principato di Tiberio, forse, diVegli, 
i più utili per lo gran sapere di quel Principe , ciò lieve 
non perchè abbandonasse la prima idea , ma perchè inten- 
deva che la brevità da si poca scrittura d’ un libro solo , 
che può essere uno sforzo, non veniva provata. Fece 
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egli dunque di tutti que’ libri fare scientemente una Stani-» 
pa , in cui le censessanta facce si componessero di tren- 
tanove versi di cinquantacinque lettere per feccia a fine, 
che a veggente occhio si chiarisse lo schernitore , che 
questi Fiorentini .libri ne’ Latini largheggiano come il 
nove nel dieci , e ne’ Franzesi , che sarieno fàcce di 
stampa simile dugensessantasei , passeggiano come nel 
quindici. Fuvvi allora persona , come scrisse lo stesso Da- 
vanzali in altra sua lettera agli Accademici Alterati , gra- 
vissima , nobilissima , e piena di bontà , e scienze umane 
e divine , la quale disse eh’ egli ricolte uvea tra le from- 
bole d’Arno le gioie del parlar Fiorentino , e legatele 
nel t oro di Tacito. Ma per quanto riputarsi voglia un 
tal giudicamento scevro di quell’ immoderato amor di 
patria , che in fatto di lingua sogliono i dotti rimprove- 
rare all' Atene d’ Italia , sull' esempio di Dante , che n’ era 
pur cittadino , e che bevuto avea , com’ egli dice , V ac- 
qua dell’ Amo fino dalle fasce ; e’ sarà sempre vero, che 
la lode , cui mirava il Davanzali , e che quella gravissi- 
ma persona accordogli , non oltrepassava i limiti delle 
nude voci , e delle fogge del dire , le quali sole , come 
accennammo , non saran mai quelle , onde si giunga al 
pregio rarissimo di vero Classico scrittore. 

E questa è la fama , di cui si cinse finché serbossi in 
vita il Bavanzati. Nè quando ne usci , divenne quella 
maggiore. In effetto il dotto Kondinelli nel formarne il 
ritratto altra lode non diegli , che quella della brevità , 
dicendo , eh’ e’ tradusse il primo libro degli Annali , 
dove tenia lasciare niun concetto ( lo che a noi non 
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sembra interamente vero ) con lutti i disavvantaggi 
degli articoli , vicecasi , vicenomi ec. , che bisogna re- 
plicare ad ogni poco , trovò più scrittura nel Latino 
da otto per cento , e nel Franzese , olire a sessanta. Per 
le quali cose si conghiugga: clic se Davanzali egli stesso, 

- se la persona, del di cui giudicamento andava egli su- 
perbo, so quell’ erudito , die ne fece il ritratto , altro pre- 
gio non rinvennero in quel volgarizzamento, che ì’ essersi 
l’ autore adagiato nel letto di Procruste, non senza ragione 
per noi si asserì , che torba è l’ origine di quella celebri- 
tà , in che taluni gridano d’ esser salito il Davanzali, on- 
de non rimane, die dimostrarne in nissnna guisa pacifico 

^ ' 7 

il possedimento. 

Il Davanzali veramente, son queste le parole del ri- 
nomato Anton Maria Salvini, rion prese l'aria e'I carat- 
tere dello scrittor Latino, che oltre a' sentimenti, e , quanto 
si può , anche alle parole , dee rappresentare principal- 
mente il Traduttore. Rappresentò la brevità, non già la 
gravità. Nel qual modo di giudicare fu il Salvini seguito 
da tutti coloro , che ne’ seguenti scCtili detter 6 pera a si 
fatto genere di studj , e de’ quali si chiaramente scuo- 
presi la sentenza , che più- non bisognano le parole. E 

I 

veramente i tanti volgarizzamenti di Tacito fino a di no- 
stri formar potrebbero anch’ èssi il carico di molti cam- . 
nielli. Lo che mostra ad evidenza in die pregiò tonata ' 
avessero i valentuomini delle età posteriori la versione 
del Davanzati. Ma quel die più recherà non sappiamo se 
stomaco o meraviglia agl’ immoderati iodatori di costui , 
si è , che non solamente la sua maniera di volgarizzar. 
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Tacito pud» dirsi dal lato delle- cose nuda ed. orba d’ogui 
sapere, ma che consimile querela si muove della mede- 
lima dal lato benanche della tanto sua celebrata locuzione. 
Basti in luogo di mille la sentenza d’ un giudice assai 
competente , di cui compiangiamo la troppo immatura 
partita , che grave danno arrecò al decoro ed. all’ augu- 
mento della Italiana litteraturn. Questi adunque dopo 
d' aver saggiamente detto , che i poeti, i filosofi, gli ora- 
tori , gl’ istorici cercheranno la sola comune perpetua fa- 
vella , come quelli , che non ad alcuna provincia , ma 
devono all’ Italia tutta parlare , ed anco agli stranieri , 
che studiano ne’ nostri libri ; e dopo d’ aver citato il 
gran decreto di Dante , che pittiamo via le villanesche , 
e le montanine loquele , le quali sono sempre dissonanti 
da' cittadini, per la bruttezza degli accenti , come quelle 
de' Pratesi e de’ Casentini ; così segue dicendo : il quale 
insegnamento o non conobbe o non curò quel leggiadro 
ingegna di Bernardo Davanzali , quando in volger Fio- 
rentino , e quindi in popolari forme travestì In storia 
nobilissima di Cornelio Tacito . Laddove era mestieri 
d’ adoperarvi tutta la dignità del dire italico , che sola 
poteva rendere t immagine della consolare maestà della 
Latina favella. Imperciocché que ' modi plebei fanno più 
scura V intelligenza a tutti coloro , che non conversano 
colla plebe : e falsificano lo stile^dello storico Latino ; 
che non uvea già tolti i vocaboli e ì modi dal: mezzo 
della piazza, secondochè fece il Davanzali: ma prese 
uvea le forme tutte e le voti da 1 filosofi, dagli oratori , 
« dùgH, altri nwestri del grave side. Che sebbene i La- 
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tini avessero molti idiotismi nella favella Romana , pure 
l’ amor di patria non li acciccava cosi , che ponessero * 
parlari plebei nelle nobili storiò , ne’ poemi , e nè anche 
nelle orazioni fatte per dire al popolo. Queste cose tro- 
scia vano all’uso de’ servi e de’ rustici, e degl’imitatori 
di quelli : nè le ponevano in carta che i comici quando 
volevano significare i plebei. Per tanto i motti di Cecilia 
e di PLiuto non sono per le storie di Livio : come in 
Grecia i negri sali d’ Aristofane non macchiarono i li- 
bri di Tucidide: e in Italia le scurrilità deìla Calandrili 
e delle altre commedie non abbassano la gravità del Do- 
vila e del Guicciardini. Ma il Davanzali non ponendo 
animo a questo , e curando solo quella tirannica brevità , 
smarrì quelle altre condizioni , in che pure stanno i più. 
alti pregi dèlia storia : la quale non per lo mercato col 
grembiule della massaia , ma deve gir per le cattedre e 
per le Corti in grande abito di regina. 

Fin qui l’ insigne Scrittore Conte Giulio Perticari , il 
quale se ilubitevolmcnte disse , elle Davunzati o non co- 
nobbe o non curò l’ insegnamento di quel, gran padre del 
nostro idioma ; noi per lo contrario francamente asseria- 
mo , eli’ e’ conoscesse, e non curasse. Tratto quegli all’amo 
d’ uno smollato amor di patria , credette potere novello 
alchimista trasmutare l’orpello della Fiorentinità in oro 
dell’illustre Italiana favella,' è di solvere nel tempo stesso 
il Problema della proporzione, che in fatto di brevità 
passa fra tre linguaggi Latino , Franzese , e Italiano. Ma 
diò egli in vece cosi nehprimo che nel secondo tentativo 
chiari segui di non aver l' animo ben nudrito delle filo- 
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sofidie dottrine..^ me è stato, dice egli nella citala lettera 
agli accademici Alterati, molto piacevole il far vivere al- 
cune di esse proprietà ( Fiorentine ) , che si perdono per 
non essere chi le ardisca per paura della bassezza. In~ 
torno alla quale mi occorre dire , che ogni città si pi- 
glia le proprietà sue , or una , or altra, secondochè ven- 
gon dette dagl' ingegnosi , la plebe subito le raccoglie : 
e se la nobiltà le riceve , passano in uso , e non son 
più plebee , ina proprie dì quella Città , e degne d'en- 
trar nella Àeggia dello- scritture nobili, come nelle ca- 
mere de’ gran signori i gran Hit ni stri benché nati vili, 
Ma &’ inganna egli a partito. Le voci illustri son sem- 
pre tali , siccome «lucile della plebe sempre plebee. Quali 
persone,; vili ed abbiette, quali lordure mai non entrano 
ue’ palagi de’ granii ? Ma siccome nè quelle vengono am* 
messe a desco*} nè formali questo le suppellèttili delle 
magnifìfbe lor gallerie, così non cessati mai-d’ essere ciò, 
che realmente sono. Tutto in somma dee considerarsi, come 
Osservammo nel nostro discorso preliminare , abbarbicato 
«Ile fibbrc umane, le quali siccome o non mai , o dopo 
li! Ugo spazio d r, uni , appetiscono quo’ cibi, eli/ quali giun- 
sero a fastidiarsi ^)cr essersene o> troppo ingordamente, o 
troppo lungamente pasciute, cosi o nominai , o dopo il 
trascon intento di qualche secolo, trar potranno diletto da 
certi vocaboli, clic per lo poverelli o uso an perduto il 
lór decoro,, c da certe forme di dire, le quali per la 
stessa cagione più non conservano 1' aptica lor maestà." * 
Parimente siccome non pago $ Davanzali d’aver defor- 
mata la storica locuzione con adoperalo il volger Ficxreu— 
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S-v } , 

tino, volle anche disonestarla con la oscurità « la bassezza 
de’ riboboli , eh’ egli mal a proposito chiama scorci di 
pittura , c tragetti di strade ; cosi seguendo questa ulti*- 
raa comparazione diremo impossibile il solvcre nel modo 
da lui usato quel Problema di brevità , come impossibile' 
sarebbe il determinare la velocità' relativa di due semo- 
venti , i futili destinati a percorrer lo spazio medesimo, 
l’ uno s’ avviasse per le lunghe ma regie strade, l’altro 
s’ inerpicasse per dirupi e burroni, e giugnesse alla meta- 
per que’ mentovati tragetti c scorciatoie. S’ an oge a que- 
sto , che il Davanzali , caldo 'sempre dello stesso cieCO 
amore di -brevità , bandi dalla sua scrittura tante parole, 
delle^qUali , come or ora vedremo, ignorava egli la forza 
e la -bellezza, e privnlla di tutte quelle efumatezze , che 
pur formano la grazia ed il decoro d’ogui ben formata & 
commendevole locuzione , c che neglige nule dagli scrit- 
tori , divengono questi freddi, vuuti, senza clic affetto 

r « 

«h'uno vi spiri dentro , come dicea Dante di Guittome, 

e del notaio da Lentino. Iu elfetto ogni qual volta ci 

rechiamo in multo quel volgarizzamento del Davanzati , 

> * 

so^liàm dire fra noi stessi , cito considerato è’ come ori- 
ginale scrittura , sembra questa la lingua degli Acc'l e de-*' 
Pacuyj in que’ rimoti tempi del Lazio: considerato pòi 
come versione, desta la lugubre idea d’ viti luogo, ove 
sia dianzi Seguita sterminatrice battaglia di rampo. San- 
gue da per tutto, ina non nello vene: membra ih qnà 
e in là; ina non formanti una bella e nerboruta cor- 
poratura. 

Per le deltc cose speriamo d’avere afforzata di molti 
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e gravi argomenti la nostra sentenza di noi) essere di 
quel trasportamento di Tacito dalla latina nella Ita- 
liana favella nè pura T origine di celebrità, nè tranquillo 
il possedimento. Ed in questa impresa non togliam noi 
tanto a biasimare quell’ ins'gne scrittore, che trae la sua 
gloria d’ altra beri limpida sorgente , avendo egli , oltre 
all’ accennate opere, sapientemente scritto intorno alle cose 
domestiche, alla coltivazione, ed allo scisma d’Inghil- 
terra , di cui scrisse il Rondinelli die rasserobm una quin- 
tessenza di spirito e d’ acutezza, corrispondente sena dub- 
bio al suo carattere di 6crittor breve e piccante ; quanto 
fur segno alla nostra ira que’ semidotti, delle lodi de’ quali 
lo stesso Davanzati si sdegnerebbe, come di quelle^ che 
per sua stessa confessione troppo vincono la misura. Or 
costoro non lodano senza i loro fini, come non senza 
questi veggiamo che gli uomini d’ una vita lorda e scel- 
lerata sono spesso i più zelanti éd esagerati encomiatori 
della virtù. Essi dunque , che eognan solamente e tazze , 
jt giupdù, e stravizzi in vece di notti vegliate su l’ in- 
tolligcnza de’ veri classici, vorrebbero darne ad intendere 
che sono della lunga o continua lettura de’ medesimi co.sì 

pasciuti e satolli , che le papille dello squisito lor pa- 
" - ' * , ‘ 
lato non si aguzzerebbero se non al vellicamento di vi- 
vande, le quali olisser del trecento. Cosi sfatano tutto ciò 
di che la lunghezza de’ sscoli noti à , assicurata la fama: e 
intanto nissun di essi potrebbe esser testimone di ve- 
duta nè di quelle cose , che encomiano ne’ primi , nè di 
quelle , delle quali fatisi beffe ne’ secondi. Oltre a que- 
sta cagione awene un'altra, che poggia.su la condi- 
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«ione deli’ umana natura; la quale fa *ì, che i primi 
autori d’ una riconoscenza , dovuta alle magnanime ope- 
razioni di qualsiasi Eroe , non giungan mai alla supersti- 
zione. Questa è sempre riserbata .agli spiriti pusillanimi 
delle età vegnenti , che vogliono sempre arroger qua' che 
cosa del loro. Ecco la venerazione dovuta ad Ercole 
perchè spegnitor de’ ladroni, de’ mostri, e delle fiere,» 
convertirsi in culto religioso con consagrargli Templi ed 
altari. Del restante quegli argomenti stessi, che dicemmo 
esser gagliardi sostenitori della nostra opinione riguardo 
all’origine ed al possedimento di celebrità, che tanto nel 
Daranzati estollono i suoi lodatori , potranno anco la- 
varci dalla lordura di viltà , di che costoro macchiarne 
vorrebbero , chiamandoci invidiosi della gloria di lui. 
D’altronde d’ una colpa sì brutta , la quale non cape nel- 
l’animo nostro, basterebbe a purgarci ciocché fin da no- 
stri anni giovanili scrivemmo biasimando quel gran Prin- 
cipe, che non pago d’ avere raccolta nella sua mente quella 
tristizia per la rinomanza de’ vivi , la spinse a quella 
de’ morti benanche, facendo ogni sforzo perché la me- 
moria A- Omerp si cancellasse (a). Oltre a ciò noi ve- 
neriamo nel Davanzali un leggiadro e subliule ingegno-, 
traviato iu questa occasiouo da uiia contesa da muover 
, le risa. Altrettanta venerazione professiamo a quella' il- 

1 ' L ' ' ! ■ — '■ " !' ' - 

’ ’ • ’ • / 

(a) Ferlur et mortuis in vi disse ( Uadrianus ) , aasus 
llomeri mentori ani abolire : in quo invidentiae genere 
plus culpae , cuoi integrimi apud posteroi deca* novis- 
sima virtù tis me rea. llisl. I. II. §. J. 
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lustre patria , eh’ egli à pur comune con noi , recando 
■ nostro altissimo onore l' adozione , a che ella ci degnò, 
allorché in riva dell’Arno traemmo anni felici, e di eterna 
dolcissima rimembranza. 

Nè può ingenerarsi sospetto , che 1’ aver anche noi 
tolto a volgarizzare lo stesso autore , un certo spirito 
di rivalità offuscato abbia il nostro intelletto , giacché 
noi , sul medesimo sentiero condotti, abbiam volti i nostri 
passi a meta diversa, perchè egli si diresse versole nude 
voci, e noi verso Te cose, facendo. spezialmente scopo al 
nostro lavoro la sfolgorata boria di taluni. E per verità 
osando costoro di nascondere la propria ignoranza sotto 
il velo della corruzione de’ codici , vengono a dare le 
loro basse c deboli idee in luogo dello sublimi e ga- 
gliarde de’ veri classici , la qual licenziosa e pessima usanza 
ove piìi a lungo si soffra, diverranno le opere di qne 
sommi sentina d’errori , or dettati al filosofo dalla poca 
conoscenza della Latina favella, or al pedante, dalla per- 
fetta ignoranza delle filosofiche dottrine. 

Non già dunque imidia-, giustamente 4 da’ valentuomini 
or detta tignuola dell’animo 1 , la quale si mangia il senno 
el sentimento ; or pessimo di tutti i vizj perciocché non 
à nè . modo nè fine : siccome non. già spiritò di nazione 

. ' J • 

ò di rivalità, ma il solo "aver caldo 1’ ànimo della gloria 
della Italiana letteratura , c’ indusse ad imprendere un 
breve si ma rigido esame del vtdgarizza mento del Davan- 
zali , sull’esempio di quel' gran padre della nostra fa- 
velia, il quale levossl a viso aperto contro Frate Guit- 
tone appunto perdiè .di quel tempo cantava le piu lodate 
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rime , ed area voce d’ oratore nobilissimo e principale. 

E verameute non avvi pruova più chiara cd evidente del 
decadimento di qualche scienza o arte presso d’una na- 

i 

rione , che quando questa erge quelli alle stelle, i quali 
con le opére loro quell’ arte o scienza disonestano. S’ag- 
giugne a ciò , die non ne sofl're il cuore di vedere da 
cosi bugiarde, lodi traviati i giovani ingegni, speme del— 

1 Italiana favella , spezialmente iu un secolo , in cui ferve 
l’opera di richiamarla l’antica sua semplicità , bellezza, 
e maestà , mercè le cure de’ nobilissimi accademici della 
Crusca , non che di- molti .Valentuomini , dal profferire 
i nomi de’ quali c’ astenghiamo per non recar onta alla 
loro modestia , ma son essi già scritti nel tempio della 
immortalità. Finalmente la vera gloria , di cui andiatn 
superbì, qual è quella d’ essere. Italiani , non permette, 
che noi veggiamo le straniere nazioni rimproverai la* 
nostra , che venda questa mondiglia per oro , e si creda - 
posseditrice di falsi tesori , come avvenne al Cartaginese 
Cescllio Basso , la narrazione delle cui stravaganze dà 
principio al deci modesto libro, degli annali , clic per es- 
sere un frammento , e quindi non lasciarci esposti a un 
pelago immenso , è appunta quello da noi prescelto a 
saggio , onde conoscersi , come dall’ unghia il Leone ( pèr 
servirci della espressione di cui vedemmo essersi valuto 
il l)avanzati inviando il primo libro degli annali al Va- 
lori ) in che- pregio tener si debba' quel suo cosi ce-, 
lebrato volgarizzamento. 




LIBRO XVI 


DEGLI ANNALI 


D I 


C. CORNELIO TACITO. 


La dipintura, che fatta avea Tacitò di Nerone ne'.Iibri 
antecedenti , si era , che dopo d’ aver questi passato i pri- 
mi tempi del suo Regno da Principe quasi lodevole, erosi 
poi coverto di mille vituperevoli azioni, e finalmente sciolto 
aveva il freno a ogni genere di delitti, diventando un mo- 
stro di crudeltà , di dissolutezza , e d’ infamia , uccisolo 
insomma, come rinfacciogli Subrio Pluvio , una delle vit- 
time della congiura Pisoniana , di madre , e di moglie 
cocchiere ,_ istrióne, ed incendiario. 'Pur tuttavia anni così 
di lutto o d’ obbrobrio non saprei dire se per Roma , o 
per l’umanità in generale, erano striti uh tessuto di pro- 
sperità per Nerone. Felici successi di Cofbulone in Ar- 
menia: T iridate che umilia a’ piedi della statua di Nerone 
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il diadema , e non lo rivèstc , che quando egli il permette , 

10 scoprimento della mentovata pongiura di Fisone ec. 
Narrazioni 'di tal natura fanno spesso vacillar le anime 

poco ferme nel Sentiero della virtù. Tacito adunque, che 
nel tesserle , per adempire al dovere di storico, conosce 
ucl tempo stesso un altro di grati lunga più sagro dovere 
che il medesimo carattere gli prescrive, Quello di dar sem- 
pre scuola di virtù , non già di vizj , richiama in campo 

11 suo sistema d’ equilibrio tra le malvage e le buone azioni, 
tra’ buoni e tristi esempi , tra le prosperità é gl” infortir- * 
nj, che accompjgnano cosi le virtuose, che Te criminose 
azioni*, sistema , eh’ egli produce in mozzo , come è stato 
da noi osservato, in tutti i 'casi o di virtù grande mal 
premiata, o d’insigne vizio mal punito, e pruova n' è lo 
stesso §. 55 di questo decimoscsto libro. .Quindi imprende 

a far vedere , clic incomincia ad interrompersi il corso delio ' 
prosperità di Nerone. S’arrogeaeiù l’ essorsi Nerone come 
^bbriacotu della Fortuna nella guisa slessa, che il nostro 
incomparabile Guicciardini racconta di Ludovico Sforzo , 
il quale non risovvenendosi della varietà delle umane r ose, 
si nutriva, da se «tesso d’avere quasi sotto i piedi la for- 
tuna , della quale ailórmava. pubblicamente esser figliuolo. 

Conveniva . quindi al nostro Storico di ricordare ai 
suoi leggitori 1’ instabilità di qoesta pretesa Dee. Final- 
mente ai eva egli lungamente favellato del carattere vano 
■e borioso di Nerone, Lubricandosi dopo l’ incendio proè- 

curato di Roma' la rinomata Gasa d' oro , mirabile imo 

• C. 

tanto per gemme e suppellettili preziuue’,' 'cosa già da 
qualche; tempo usuale in. Ti càia , c di'^ui lufso generai*». 
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quanto per le campagne, gli stagni ec. ; e<l essendone , 

prosieguo lo Storico, capi ed architetti Severo e Celere, 
s. V » * m 

i u nuli non sólamente avevano un ardimento ili tentare 

per mezzo dell’ arto anche le cose negate dalla natura , 
ma eran nel tempo stesso conoscitori del modo di pensar 
di Nerone , bramoso dell’incredibile, fin a voler tagliare 
i monti vicini all' A verno , del (piai folle tentativo esi- 
stono tuttavia presso» di noi le vestigio. Or siccome 
(juesta vanità di carattere andava fucora dallo Stoiico 
corretta, per inspirare nell’animo de’i?r jncipi quella giusta 
moderazione , la quale mentre esige per mezzo dette 
famose opere pubbliche l’ incoraggimenlo delle arti, con- 
danna però quell’ eccesso , qhe nell’ esser d’ammirazione 
alla posterità torma', l’impdyeri mento dc’coutemporanei; 
siccome , dico , questa vanità andava benanche didlo 
storico corretta , ondo far si , elio sia veramente la 
storia luce c maestra della vita , ecco , che pieno il petto 
e lq mento di tutte siffatte idee, dà principio a quest’ul- 
timo Libro degli Annali con dire : lllusit dettino Keroni 
' Fortuna per vanitateli ipsius , et promissa Cesellii Bagni. 

La. rug ione - c l’arte esigono dallo Scrittore, che ne’.'- 
l’espnmere i concetti dell’animo, chiara e. quindi breve 
6ia quell’ idea ; eh 1 è tome la \)ano el sostegtio dèlie 
altre. A sì fatta, legge, adempie esattamente lo Stori- 
co , asserendo ne’ termini i più ciliari e senza ’verm^ 
fiore d’eloquenza, che « da quel tempo in poi In For- 
tuna si prese giuoco di Nerone ». Or siccome la For- 
tuna , -la quale noti incomincia per poro quando un 
mortai si prende- a scherno a gioco, opera per ntezto dt’ 
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suoi ist Tomenti , cosi dovean questi indicarsi dallo Storico, 
e 1’ indica in effètto , dandone la saggia scuola , die fra 
questi vi è sempre il vizio dominante d’ una persona , 
qual è nel nostro caso particolare la vanità , ossia il ca- 
rattere leggiero e borioso di Nerone. Parimente siccome 
a questo principal istromento vanno spesso unite altre 
circostanze determinanti , cosi anche queste vengono ad- 
ditate dallo Storico , e sono le gigantesche promesse di 
, Cesellio Basso , ben corrispondenti alla vanità del carat- 
tere di Nerone. Non basta : le circostanze debbono aver 
tra principio, da cui abbian dirivo, o dee questo esser 
indicato. Anche a questa legge adempie lo Storico , di- 
cendo di Ceselio Basso , qui origine Poenus, mente tor- 
bida, noctumae quietis imaginem ad spem hauti dubiam 
retraxit, il quale, Cartaginese d’ origine , di cervello stra- 
volto, ridusse ciocché veduto avea in sonno ad indubitata 
credenza. 

Ecco le cose , e non già le nude voci. Di sì fatte coso 

nissuna affacciandosi alla mente del traduttore , intralcia 

, * 

questi 1’ una cosa ooll’ altra , onde niente traspira delle 
profonde idee dello Storico , e tutto invece d’ esser- su- 
blime , diventa basso e popolare « Volle di poi la For- 

» tuna la burla di Nerone , si debole che credette a un 

.» 

» sogno d’ un mezzo matto Cartaginese , detto Cesellio 
a Basso. Trasporta iu somma, come ciascun vede , Y ori- 
gine Poenus et mente turbida, che sono gli elementi del 
risCaldamento di fantasia di Cesellio, l’ esser, cioè, egli 
d origine Cartaginese , lo che vai quanto dire di' testa 
alda per clima , e ’l suo particolare stravolginjcnto di 
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cervello; trasporta, dico, l origine Poenus et niente tor- 
bida nell illusit dehino Neraui Fortuna per vanitatem 
ipsius et promis sa Cesella Bassi. Non pago di ciò, salta, 
coma suol dirsi, il Davanzali a piò pari sul per vanita- 
tem ipsius et promissa : novella pruova di non essersi 
nissuna di quelle sublimi cose affacciata alla mente del 
Volgarizzatore. „ 

Che se dalle cose ci rivolgiamo a’ vocaboli , «empie 
maggiormente si la chiaro , che non penetrò il Davan- 
zali nella* profondità di quelle , ed apparisce inoltre , 
ehe non era egli così perito della Latina favella da co- 
noscer delle sue voci tutta la forza e la natura. Illudere 

\ 

alicuì significa volerne la burlai Forse in altra occasione 
l’avremmo soflcrto, ma in questa nò davvero. .L’idea dell* 
autore originale .non è già che permesso avesse la Fortuna 
questo accidente per reuder Nerone la favola di Roma, 
ma è essa, che si prende trastullo di costui ; questo è) 

t # * * 

il vero seuso do'l’ inludere dileguare , deridere , burlare, 
farii beffe. E come riuscì la fortuna in questo suo dise- 
gno? Per vanitatem ipsius et promissa Cesella. Per 
è una proposizione , come ognun sà , la quale ordinaria- 
mente indica 1’ istromento , , il modo, la causa, per cui 
una cosa accade : ma secondo il povero Davanzati diventa 
col suo caso vanitatem un aggettivo: si debole. Il fatto 
però sì è , che avvi una copulativa , che unisce vanitatem 
et promissa. Questo è un imbroglio: Tacito non sapea 

r> 

cosa si scrivesse , ma la verità si è , che in generale colui, 
che crede a ta’ fole, è un debole , e Nerons prestò fede 
alle sciocche promesse di Cesellio : dunque si traduca:’ 
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» Volle di poi " la Fortuna la burla di Nerone sì debole , 
» die credette a un sogno d' un mezzo inatto Cartagi- 
j) nesc ». F. non sarà questa genia di traduttori parago- 
nabile a un pover uomo divenuto sordo , il quale pone 
ogni sua cura d’indovinare da’ gesti, da’ movimenti delle 
labbra', e da qualche parola o cadenza di essa , l’ intero 
discorso ? Talvolta fortunatamente gli riesce , ma il più 
delle Tolte quel suo indovinamento è simile al color rosso, 
di Malebranche che credè il nato cicco d’ aver finalmente 
capito , agguagliandolo al suono della trombetta. 

Qui origine Poenus et mente turbida. Come vanitas 
et prómiisa, cioè , vanitas per parte di Nerone, e pro- 
messa per parte di Ccsellio, furono i mezzi adoperati dalla 
Fortuna per farsi beffe di Neronej così origine Poenus et 
mente turbida , sono, come osservammo, le cagioni, per 
etti Ccsellio prese ttn sogno per realtà. Non dovea dunque 
' il Davauzati alterar la successione e l’ ordine delle idee 
del suo originale. Ma questo è poco. L’originale non 
parla qui di quel che fece Nerone, bensì, di quel che fece 
r "Ccsellio , qui hoctumae quietis imaginem ad spem haud 
dubiam retraxit, cioè, sognando vide , è a ciocché veduto 
aveva diè tutto il corpo d’ una indubitata speranza , 
somnium prò re certa habuit. Dov’ è di grazia il volga- 
rizzamento di queste parole, che formati pure un con- 
cetto da non ommettersi c perchè nell’ originale si trova, 
e perchè sèrvo a far vedere , clic Ccsellio non -ingannò 
Nèrone , mà gli diè per vero ciò, che egli realmente 
fenea ? Difatti : Jiassut cjfosso agro , latisque circuiti 
arvis dum bue vel iUuc inaivi prontisti specus adseve- 
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rat : era dunque Cesellio di buona fede, e dava ad in- 
tender cosa, per h di cui esistenza giurato egli avrebbe. 

Repertum in agro suo specum altitudine immensa , 
quo magna vis auri non in formam pecuniae , sed rudi 

I 

et antiquo pondero. Lateres quippe praegraves jacere , 
àdstanfibus parte alia columnis — aver trovato in un 3«o 
campo una caverna altissima piena d’ oro non coniato, ma 
rozzo e all'antica, esservi mattoni massicci , e da un’altra 
parte , ritte colonne. 

Le lingue van considerate come mezzo universale , ado- 
perato da una Nazione per esprimere i concetti dell’animo. 
Ma come mai potrà darsi concetto di ciò , che l'animo non 
Ita mai conosciuto, della Scienza p. c. della Legislazione 
Romana , dell’arte della guerra, di quella di dipinger, e 
d’altre in somma infinite scienze ed arti, quante volte se 
ne ignori infin l’esistenza ed il nome? nelle Nazioni adun- 
que vi sarà una lingua, con cui si esprimeranno i con- 
cetti comuni, e nel tempo stesso, si novereranno tanti lin- 
guaggi, quante sono le scienze e le arti diverse. Questi 
linguaggi mentre sono tanti mezzi particolari per espri- 
mere i concetti dell’animo del filosofo , e dell’artista, 
saranno benanche mezzi universali per quella classe di 
uomini , che professano quella data scienza od arte , 
ond’ è che può benissimo ignorare il linguaggio dell’a- 
stronomo o scultore citi non professa nè Astronomia nè 
Scultura, nòn cosi quando avvenga il contrario. 11 tradutto- 
re adunque , il qual fa suoi li concetti dell’ animo dell’au- 
tore originale, o dee astenersi dal volgarizzar que’ libri 
che trattino d’ una particolar materia , eh’ egli ignora , 
Dtluc. Agric. 5 
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o tutti conoscere i Tocaboli , che vengono dall' autore 
originale adoperati. Oro ciò si trasandi , e l ’ acies p. e. 
che nel suo senso usuale significa punta, filo, taglio, 
non diventi nel mestier della guerra fila , squadra , 
o Unta , e talvolta azione , e metaforicamente acutezza 
d’ ingegno , disputa o contesa , noi cesseremo d' inten- 
derci. Or quelle masse d’oro, argento, od altro, che i 
Latini dicono lateres , e noi Italiani chiamiamo verghe 
in fatto di metalli fusi ed ammassati, come chiamansi 
mattoni dal Davanzati ? Noi vogliamo essere seco lui 
indulgenti , supponendo eh’ egli per mattoni intendesse 
veramente mattoni d’ oro, lo che per altro non appa- 
risce, perchè egli ne ha tolto la copulativa quippe , e 
« 

quindi non riferendosi lateres al detto dianzi , può 
Sospettarsi che sia stata dal medesimo creduta quella 
caverna ammattonata-, noi, dico, vogliamo esser seco 
lui indulgenti , ma sentiamo il Vocabolario della Crusca: 
Mattone : Vezzo di terra cotta , di forma quadrangolare, 
per uso di murare. Per lo contrario la medesima Crusca 
nella voce verga : bacchetta , bastoncello sottile. Figurat. 
verga della correzione , scettro , rerga di ferro , d’ oro , 
d’ariento, detta così per similitudine. Audiamo innanzi . 
ducere benché possa talvolta esprimere il semplice stare 
o essere , e trattandosi di moneta , possa anche signifi- 
care quel che noi volgarmente diciamo danaro morto, 
che sarebbe pur un senso adatto al racconto, purtuttavia 
siccome trovasi adstanlihus parte alia columnis , e la 
forza dell’ adsto è star d' appresso ritto in piedi , onde 
dallo stesso Davanzati si rende e da un’ altra parte ritte 
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colonne, cosi ci sembra, che il solo esservi non corrisponde 
al jacere , bensì lo star gittate per terra. 

Ceterum ut coniectura demonstraret. Questo concetto 
manca affatto nella versione. Ne reges Numidarum et alias 
infensi, nemici per altro. Non basta, ma bisogna rendere 
nemici anche per altro , cioè , nemici anche per gelosia, 
per timore d' esser sopraffatti da un popolo cosi ficco, 

-7 

il quale avrebbe potuto trarre a sè tutto il commercio , 
cui per la comodità del sito eran dedite tutte quelle 
nazioni : in somma per altro indica , che non era questo 
il motivo d’inimicizia; il nemico anche per altro indica, 
che a quella s’ univan già altre cagioni di portar guerra 
alla nascente città di Cartagine. 

Prima di procedere innanzi nell* analisi degli altri 
paragrafi, giova qui richiamare Fattenzion de' leggitori 
sull’ andamento , sul ritmo , su la scelta delle parole , su 
tutto in somma ciò , che distingue le diverse fogge di 
scrivere degli Autori , come i diversi delineamenti , le 
varie bellezze , e var j difetti benanche formano le tanto 
fisonomie degli esseri umani. Si confronti il primo pe- 
riodo di Tacito col primo di Davanzali. In quello si 
contano io parole , in questo 14 : in quello nissuna 
idea, che distolga il lettore dal riflettere su l’instabilità 
della Fortuna, e su do’ mezzi ch’ella adopera; in questo . 
vi son le idee del sogno, del mezzo matto, e del Car- 
taginese : in quello la mente e ’1 fiato subito riposa , 
tutto in questo si stempera , si allunga , onde tutto ac- 
quista un’ aria di basso e di puerile. Non parlo della 
espressione mezzo matto, che poco si conviene alla »u- 
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blimità tifilo siile dell’ 'originale. La stessa indagine si 
porti su gli altri perìodi , e troveraSsi pari sempre questa 
disconvemenza tra le cose e le voci , tra 1’ originale e ’l 
ritratto , tra 1’ autore ed il volgarizzatore , talché non 
solamente a’ ingannerebbe a partito chi volesse indovinare 
il genio di quello da' questo , ma se un tal modo di vol- 
garizzare , unito alla mania di correggere o restaurare i 
classici veqga disgraziatamente a prender piede , cesserà 
in chi non può aver la fortuna di leggerli e gustarli nel 
loro idioma 1’ ammirazione , di cui li cinse il costante ed 
unanime consenso. >. . 

§. 2 . Igilur Nero non aucloris , non ipsius negotii 
fide satis spoetata — Nerone adunque senza intender chi 
colui si fosse, die riscontro desse di tanto tesoro — Fides 
nell’originale serve ad auctorìs, e a. negotii, non così nella 
versione; e perchè? Perchè non ha il traduttore ben capita 
la forza del vocabolo Fides. Questo significa spesso cre- 
denza ohe meriti persona o cosa. Chiunque dotalo sia di 
prudenza e d’ avvedutezza nel sentir cosa strana e quasi 
incredibile , prima di prestarvi fede , c venire ad una 
risoluzione , come vi venne Nerone , che fe ? Esamina il 
carattere della persona, e la natura della cosa. Nel nostro 
caso fu 1’ un e l’ altro .trascurato dalla vanità di quel 
Principe, prestando ciècamente fede a un uomo di cer- 
vello stravolto , e ad una cosa in scalessa incredibile. In 
Veca dunque di tradurre nel modo riferito, dovea il Da- 
vanzali dire, die Nerone senza pesale quanto si -conve- 
niva nè la credenza clic l’ autore, nè quella , che meritava 
la cosa in se stessa cc. Ncc missis vjsoribus auget altro 


mmoram , mtttitque qui velai partam pracdarn advchc- 
rent. Dantur tri reme s etc. Oli quanto è bella , quanto è 
Tira , quanto è poetica si fatta descrizione , per cui a' 
ragione vien detto Tacito da Apollinare Sidonio pomposo? 
Ma in Davanzati tutta la bellezza, tutta la vivacità , tutto 
il poetico si dilegua , e perchè ? l’crchè non segue 1’ an- 
damento delle tinte dell’ originale , e confonde cosa con 
cosa, che 1 J autore originale confonder poteva anch’egli, 
ma separò l’una «tali’ altra onde destar più numero di 
sensazioni, li manda, dice il Davanzali , per esso, quasi 
per conquistata preda , galee rinforzale di ciurma per 
più arrancare ; Tacito invece Mittitque qui etc . poi : 
Dantur trireme s etc. Chi à gusto , chi à idèa del bello r 
chi sente la forza del genere graiico, conoscerà senza fallo 
(piai immensa dilfcrcnza passi fra Pungolale c ia versione, 
e per conscguente quanto poco si possa dalla seconda 
raffigurare il primo. Nec aliud per eos dies pupulus 
creduli tu te proderitis diversa fama tulAal il popolo non 
inou corrivo in que’ giorni d’ altro noli ragionava. Noi 
non vogliamo entrare a far delitto al DaTanzati d’essersi- 
attaccato ad una lettura viziosa , dovendosi invece leggevo 
Net: aliud pupulus credutitele , prudentes diversa fuma , 
falere ; ma neppure a quella corrisponde il volgarizzamento 

del Davanzati, come ciascun vede: intanto domandiamo 

•* ' | 

a lui casa significa lo spettacolo de' secondi cinque anni. 
Quinquennale non è cinque anni , ma ciò clic si fa tk 
capò di cinque anni, come in effètti eran questi giuochi , 
dell’ istituzione de’ quali iteli’ an. 8z3 di Poma si parjA 
nel xvte dogli annali. Meglio sarebbe il conservare iti- 
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tatti si latti vocaboli , indicanti una lesta , un costume , 
un rito religioso, perchè cosi nasce nel lettóre il desiderio 
di trovarne la spiegazione , se l’ignora; nell’ attochè tro- 
vando assolutamente spettacolo de" secondi cinque anni , 
nissuna curiosità si desta nell' animo suo , siccome nissuna 
idea. Oratoribusque praecipua materia in laudem Prin- 
cipis — presero quindi materia i dicitori di lodare il Prin- 
cipe. — E praecipua dov’è ? L' autore d’ altronde l’ adopera , 
e non ha fama di profuso, anzi di soverchiamente laco- 
nico scrittore. Dobbiam dunque dire, che sia , come in 
effetto è , necessaria al complesso del discorso. In effetto^ 
segue una congiunzion causale , qual è 1’ enim, L’idea 
dunque dell’ autore si è , che la lode , su di cui princi- 
palmente fondavansi gli oratori , si era , che parea cosi 
essersi alterato il corso della Natura. Ciò essendo, avean 
ragione que’ dicitori , perchè questa gloria era veramente 
praecipua cioè , particolare ( che questo è il primo senso 
della parola praecipuus ) a Nerone , il quale non divi— 
devaia con altri, non essendovi esempio d'altra persona- 
oasi cara agli Dei da violar , onde fargli cosa grata , le 
leggi della Natura. 

Non enim tantum solitas friiges , nec metallis confu- 
sum aurum gigni , sed nova ubertate provenire terras , 

et obvias o\>es' deferre Deos Che gl’ Iddìi non pure gli 

faceano nella faccia della terra nascer le solite biade , e nelle 
viscere fra metalli generar l’oro,, ma con fecondità nuora 
gli ammannavano ì tesori -- l'originale parla prima della 
virtù plastica della terra alterata , generandosi ora da questa 
non solamente le solite biade e l’ oro confuso agli altri 
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metalli , ma oro ed oro schietto 5 indi parla d’ una Prov- 
videnza Divina tutta nuova , arrecandosi da questa a Ne- 
rone tai tesori spontanei , avvertendone , cioè , Cesellio in 
sonno perchè ne avvertisse il Principe. Or se all’ autore 
originale è piaciuto di dir cosi , perchè sconvolger 1’ or- 
dine , e la separazione di tali idee ? Per brevità ? Potè» 
piuttosto far egli risparmio delle inutili parole su la faccia 
della terra , e nelle viscere . 

3 . Gliscebat interim luxuria spe inani , consumeban- 
turque veteres opes — — Accresceva con questo vano asse- 
gnamento lo spendio : fondeva le facoltadi antiche — Gli- 
scere è un verbo neutro ; V interim manca ; luxuria non 
è un semplice spendio, ma uno spendio superflua ed im- 
moderato ; consumebanturque è un passivo , che corrispon- 
de benissimo al gliscebat , onde non è fondeva , ma fon- 
devansi le antiche facoltà. Ma dirà taluno : non è forse 
la cosa medesima ? Rispondo : ne’ volgarizzamenti bisogna 
conservare , quando l' idioma il permetta, scrupulosameute 
infin le parole dell’ autor originale per farlo quanto più si 
può conoscere e gustare. Ma qui il conservare il senso 
del gliscebat e del consumebantur è necessario non sola- 
mente per le nude voci , ma per le cose, giacché 1 ! accre- 
sceva ed il fondeva del traduttore limitano i sinistri ef- 
fetti di quella sciocca speranza al sólo Nerone, il gliscebat 
•d il consumebantur di Tacito li diffondono per tutta la 
nazione. Difatti divenurron le nuove ricchezze, come pro- 
segue lo storico , fondi di largizione ec. Ecco come la poca 
cognizion della lingua mena i traduttori ora a restrignere t 
or ad allargare le idee dello scrittore originale, nominai a 
renderlo tale qual egli è. 
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Quasi oliati», qua s multos per anno f prodi gcret— quasi 
foruito per molti armi da sparnazzare le nuore — cJJ'erre 
è qualche cosa di più del fornire : un campo può fornire 
la sussistenza a chi lo coltiva col proprio sudore : l’ of- 
Jerre è un piomlrarci in seno le/ ricchezze senza che ne 
costino la menoma fatica : che è appunto ciò , che Tacito 
vuole indicare. Non parlo della voce sparnazzare , atta, 
non nego , ad esprimer lo sciupio , ma non conveniente 
alla prosa altissima dell’originale. — Et divitiarum ex- 
spectatio inter caussas paupertatis publicae erat— Giu- 
sto c bello è quel ricchezze in erba , ma ne dispiace che 
queste impoverissero l’universale: no, mille altre ca- 
gioni eranvi già di pubblica miseria, fra le quali venne 
anche questa dell’ aspettativa di nuove ricchezze. — Nani 
Bassus ejfosso agro , latisque circum arvis , dum lune 
vel illum locum promissi specus adseverat. — Nò arca è 
ben tradotto colla parola paese , nè promissi con quella 

di prelibata: il più bello è quel che segue — Scquuntur- 

\ 

que non modo milite» , sed populus agrestium , diven- 
tando il populus agrestium popoli contadini , cosa la più 
ridicola ed inetta. Qui la voce populus altro non signi- 
fica che moltitudine, come si ravvisa in mille esempj di 
scrittori Latini. Non nego , che popolo presso noi anche 
significhi moltitudine di gente, ma volendo il Davanzati 
adoperarlo in questo senso , avrebbe dovuto dire popolo 
di contadini , non già popoli contadini. — Tandem po- 
sita vecordia — alla fine uscito dal pecoreccio ec. — Ecco 
un de’ modi di dire disdicevoli ad una storia. Ma questo 
è poco : uscir dal pecoreccio è venir a capo di cosa in- 
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trinata , ma posila vecordia non è questo, bensì rientrato 
in cervello. 

§. 4. Inttrea Senatus .... ut dedecus averterei, offerì 
imperatori vicloriam cantus , adjicitque facundiae coro- 
nami , qua ludicra deformitas velare tur — Il dedecus aver- 
terei c Indierà deformitas velaretur sono una cosa me- 
desima per il Davanzali, onde per dare maggior brevità 
al suo - originale aggruppa le due idee , e dice ; perchè 
l" Imperatore non facesse' l’ indegnità del montare in 
iscena. Ma oh quanto è egli lontano dal vero ! Oh quanto 
deforma . e corrompe tutto ! In poche parole : il Senato 
offre spontaneamente a Nerone ciocche egli conseguir vo- 
lea cimentandosi , cioè , la corona del canto ut dedecus 
averterete viaggiugne poi quella dell’ eloquenza qua lu- 
dicra deformitas velaretur • — offre , come noi abbiam tra- 
dotto , la vittoria del canto , per risparmiargliene V in- 
famia ( perchè così non sarebbe salito a cantar su le 
scene ) ; vi aggiugne quella dell’ eloquenza , che servi- 
rebbe di velo al disonore di quella d’ istrione. — Sed 
Nero nihil ambita dictitans etc. — Dictito non è rispon- 
dere , bensì andar dicendo. Queste son minuzie, ma que- 
ste alterano nel nostro caso la verità storica, giacché 
sembra questa , secondo la versione del Davanzati , una 
risposta data da Nerone al Senato ; ma in vece altro non 
fu , secondo 1’ autore originale , che una millanteria dì 
Nerone, il quale co 1 suoi amici, co’ suoi cortigiani andava 
cosi parlando Nihil ambi tu , aut potè state senatus etc. 
Del resto appena di questa pretesa risposta avvenne un’om- 
bra nel traduttore, come ognun vede, ed allora agevol- 
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mente sì divien breve , ma non fedele ed esatto traduttore. 

Primo carnieri in scena recitat — Prima cantò suoi 
▼ersi — la scena formava , come ognun sa , tuia parte del 
Teatro vicina al proscenio , di cui era un tantin piò eie» 
▼ata , e dove a guisa di pulpito comparivan gl’ istrioni e 
i mimi. Perchè ommettere che Nerone abbia recitato i suoi 
versi su la scena, se l’autore riferisce questa particolari- 
tà, forse per mettere in tutta la sua luce l'infamia di 
quell’imperatore, che sali coli donde cominciava a mo- 
strarsi la mentovata feccia degli uomini ? Del restante 
Nerone, recitati i suoi versi, usci di teatro, ma Vitellio 
richiamollo .-.ecco perchè prosegue l'autore: ingreditur 
theatrum etc. ; niente però di si fatte particolari circo- 
stanze si ravvisa nel traduttore, tra le quali avvi quella del 
luogo, in cui suonò : si recitava, come dicemmo, in quella 
specie di pulpito, superiore al proscenio ; si suonava, sal- 
tavate. nella orchestra , ed accanto sedeano i senatori. — 
Postremo Jlexus gcnu , coetum illuni marni veneratus — K 
quando finito ebbe s’ inginocchiò al popolo , adorandolo 
colle man giunte — Non sono mani giunte, e difatti dice 
lo storico manu veneratus, ma una mano sola, cioè, la di- 
ritta, accostandola alle labbra, e comprimendole, appunto 
come faceasi alla Divinità, ond’ è che quest’ atto di venera- 
zione chiamavasi adoratili da’ Latini, cioè , avvicinamento 
della destra ad os. Ecco come l’ignoranza delle cose, cioè , 
de’ costumi, de' riti religiosi ec- dell’autore originale, ne 
induce ad alterarne le parole, e i concetti, vestendo Tacito, 
Livio, alla Francese, o all’Italiana d' oggidì. Del resto an- 
che qui l'accorto scrittor originale entra nella minuta de— 
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scrizione de’ più piccoli avvenimenti onde indicare fin a che 
punto umiliossi Nerone trattando da Numi quel preteso po- 
polo Re. — Crederei laetari , ac fortasse laetabantur , per 
injuriam pubtioi flagitii — Che parea lieta, e forse era, di 
questa vergogna pubblica. — Oh qual diversità fra il for- 
marne un solo concetto, e’1 distaccarne l’uno dall’ altro! Chi 
à gusto per l’eloquenza sente in so tal diversità , onda 
basta a noi l’averne solamente prevenuto t'animo suo. 

§• 5. Sed qui remotis e municipiis etc. — Ma i venuti per 
ambascerie e lor faccende da lontane città, o provincie, 
ritegnenti ancora i costumi gravi d'Italia antica — La stessa 
ignoranza dell’ antichità, e quindi lo stesso inviluppo. Mu~ 
nicipium , preso strettamente (come si prende qui da Ta- 
cito , e quindi gli corrisponde eeveram adhuc et antiqui 
moris retinentes Italiani ) è una città in Italia, la quale 
viva con le proprie leggi , e i di cui abitanti godano del di- 
ritto di cittadinanza Romana; provincia poi è un vasto 
paèse, venuto per qualsiasi mezzo sotto la dominazione di 
Roma, da cui riceve leggi e magistrati. Tacito distingue gli 
uni dagli altri , e nel parlar de’ primi ( perchè Italiani ) 
indica spezialmente coloro , che conservavano lo spirito 
Italiano dell’antico conio, retinentes Italiani severam et 
antiqui mone, non già severos et antiquos rnores Italiae ; 
nel parlar poi de’ secondi dice, che quantunque non Italiani 
dell’antica severità di morale , pur tuttavia non usi a sfre- 
natezze di tal natura. Or di tutto questo avvi mai sentoro 
nella version del Davanzati ? La stessa infedeltà anche nel 
ncque labori inhonesto suffìcere , nè sapeano imitare, vol- 
garizzamento, come ciascun vede , non fedele e freddo, 



( 76 ) 

mancando del bell’epiteto inhonestus : siccome manca poco 
dopo il per angustiai aditus — il quippe gravici inerat 
metus ti gpectaculo defuissent; riissima distinzione final-» 
mente fra multis e pluribus , traducendosi dal Davanzati — 
essendovi molti occulti e palesi — nell’ atto che t> storico 
riferisce, eh’ erari vi molte spie manifeste, e piu ancora 
occulte, le quali andavano indagando i nomi , il viso , la 
gioia, la tristezza degli spettatori. 

§• (*• Post finem ludicri .... fortuita mariti iracundia — 
l'epiteto di fortuita manca, ma è pur necessario, per indi- 
care, che non fu collera determinata ( si osservi l’ingenuità 
delio storico : Nerone è un mostro di delitti , ma non l' av- 
velenatore-di Poppea, ohe amara, nè suo uccisore per astio, , 
che contro di lei covasse, anzi gli era cara, e ne sperava 
prole ) ; non fu, dico, collera eh’ e’ nutrisse nell’animo, ma- 
collera accidentale, per essere stato, cioè, rimproverato da 
Poppea del suo tardo ritorno dalla corsa de’ cocchi. Nel re- 
stante di questo $. e del seguente, se fosse il traduttore più 
fedele alla succession delle idee dell’ originale, e se non ne 
diformasse l’ altezza dello stile col fatta la festa ; Poppea. 
pianta di fuori e risa di dentro , ed altre simili espressioni 
che sentono di contado ; noi altro non troveremmo a ri- 
prendere, che quell’animo praeruptus, di cui par che ne 
formi un elogio, chiamando Silano nòbile e risoluto, quan- 
do iuvece il praeruptus corrisponde a ciò , che noi ancora 
diciamo rotto ; e nel qual senso avea lo stesso storico detto 
prati rup tu et urgerti dominatio. 

, - 5' 6* Jpsum deliinc tsilanum eto. — Siam sempre allo- 
stesso difetto di -unir cose,, le quali vau disunite, forse per 

. . \ 
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quella intemperanza di brevità , sempre però a srapito della 
storica verità. Nerone, in occasione di Far un delitto a Cas- 
sio , avea parlato male di Silano assente: indi, prosegue lo 
storico, attaccò Silano stesso, facendogli quo' rimproveri, 
che fatti avea a suo zio Torquato : tamquam di spanar et 
jam imperii curas — Or queste parole non rispondono al 
darsi pensieri d' imperio , ma distribuirli : in effetto a chi 
de’ liberti dato avea |1' impiego a ìibellis , carica, che corri- 
sponde a un nostro Ministro de’ memoriali, a chi quel di 
Segretario ec. 

§. g. Tane consulto Sena tu etc. — Tutto questo primo 
.periodo è sconvolto, senza che possa addursene una ragio- 
ne: dunque poca o nissuna còguizion di lingua lattina ; ol- 
treché qual forza in quell’ animum morti destinatami, qual 
freddezza , qual gelo in quel voler morire , ma non già ch'e- 
€ li se ne potesse vantare ! 

§. io. In questo §. ci arresteremo soltanto su la patetica 
descrizione dello stato di Polhizia, moglie dell’estinto Ru— 
belilo Flauto, nato di Rubellio Blando e Giulia, la figliuola 
del Cesare Braso, onde vantava per bisavolo Augusto. Con- 
cepito avea Nerone odio e timore di Plauto dacché apparve 
la cometa dell’anno i8i3 di Roma, fio, dell’ E. V. , perchè 
creduta essendo imminente la 6ua morte per quel solito 
pregiudizio del volgo che sia la comparsa di ta’ corpi celesti 
indizio di mutaziou di Regni, tutta Roma (lavagli a succes- 
sore Rubellio Plauto. Profittando di questa disposizion di 
spirito l’infame ed accorto Tigellino, propose a Nerone la 
morte del mentovato Plauto , come quella , che renduta gli 
avrebbe la calava , e dato gli avrebbe campo da sciogliere il 
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freno alle sue passioni. In effetto questo fu il linguaggio, 
che tenne Nerone in roder la testa di Plauto : e lu allora , 
che determinossi a ripudiai Ottavia, e toglier Poppea in 
moglie. Bandito adunque Plauto in Asia, spedissi quasi 
un intero manipolo , a cui , ed al centurione che guidavaio , 
pose Nerone come per sopraccapo l’eunuco Pelagone , in di 
cui presenza fu l’infelice Plauto fatto a pezzi, ossia, morto 
di molte ferite , che è il senso della parola trucido. Dopo di 
ciò gli fu recisa la testa, e portata, secondo la solita usanza, 
a Nerone, il quale insultoUo in mille modi, e disse, come 
ne racconta Pione ( ma è taciuto dal nostro storico, non es- 
sendo bassezze tali degne della sublimità del suo lavoro ) , 
Non sapeva eh" egli avesse un sì gran naso. 

Questa scena avvenne nel'da , ed ora correva il 65- Erano 
dunque già tre anni, che Polluzia trovavasi vedova, e ve- 
dova inconsolabile , talmentechè erat implexa luctu conti- 
' nuo, era involta in un lutto, in un pianto senza intermis- 
sione, « mangiava appena per vivere. Ognun vede che do- 
lore di tal tempera per un triennio dovea manifestarsi nel 
▼iso, negli atti, in tutto in somma, abbattendo a un tempo 
lo spirito ed emaciando il corpo, stato, ch’esclude ogni 
idea, di ferocia. 

Premesse queste cose, raccontate già dallo storico nel 
3tiv degli Annali ne’ §. 58 e 5q, cioè, eh’ eran venuti ses- 
santa nomini ad uccider Plauto, il quale n’era stato preve- 
nuto dal suo suocero Antistio , e che il Centurione l’ uccise 
.trovatolo di mezzo giorno esercitando ignudo il suo cor- 
po ec., ecco la mentovata patetica descrizione — A derat ji- 
ìiaetc. Insiem a Lucio Vetere,in Mola diGaeta, trovavasi la 
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suocera Sesti* , e la figlia Polluzia , ìongo dolor e atro a , pla- 
na . remle il Davanzati, di lungo e rabbioso dolore. Atrox 
de’Greci è lo stesso, che crudus de’ Latini, cioè crudo, os- 
sia, che gronda ancor sangue, se si parli di sostanze che no 
abbiano, e perciò crudum vulnus è lo stesso che rece ns et 
quasi adhuc cruentum ; se poi si parli di sostanze vegeta- 
bili , crudus è un sinonimo di viridis, e quindi il crudus 
palmes di Lucano. Non è che una metafora il dare alla pa- 
rola atrox il significato d 'atroce , crudele , fiero : traducendo 
dunque ci vuol della filosofia per conoscere se la qualità 
della passione, a cui s’applica, escluda, o no, il senso meta- 
forico, e quindi se dica qui Tacito atrox longo dolore, come 
detto aveva altrove atrox metus , atrox clades , atrox men- 
dacium, per indicare in somma un dolor fresco, una paura 
fresca, ossia in tutta la sua forza, il quale stato non va 
mai disgiunto da segni esterni. Andiamo avanti. Ex quo 
percussores Plauti mariti sui viderat — avendo veduto di- 
collar Plauto suo marito • — Plauto non mori dicollato, nè 
Polluzia, la sua moglie, poteva essere spettatrice dell’uc- 
cisione di suo marito -- ex quo percussores mariti viderat, 
cioè, fissa lo storico l’epoca del dolorestremo di Polluzia 
dal momento, che vide i 60 uomini venuti di Roma a bella 
posta per uccider Plauto, come n’era questi stato avvertito 
dal suocero — Cruentarnque cervicem ejus amplexa — ecco 
la parola, che à fatto deviare il traduttore. Ma no : quanto 
è fuor di natura che Polluzia stesse a veder uccidere il ma- 
rito, altrettanto è in natura, che sapendo dovorsi recider la 
testa del cadavere per portarla a Roma, corresse ad abbrac- 
ciarla, e ne restasser le sue vesti intrise di sangue. Vesti? 
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veste* respersax — e che segue? J'hìua implcxn luctu — ~ 
Dunque panni vedovili. Ecco una seconda aberrazione, ef- 
fetto della parola che segue, all'usanza, come dicemmo' 
de’ sordi, che cercan d’indovinare da un gesto, o da una ca- 
pienza , l’ intero discorso. 

l/na descrizione adunque, che moverebbe le lagrime all’a- 
nima la più fiora, c che non contiene niente, che non sia 
della più gran verità, e delicatezza di gusto, diventa ( pre- 
scindendo dall’ esser capricciosa ) un mescuglio di cose in- 
credibili e puerili, chiaro segno, che il volgarizzatore nè 
conosce la Latina favella, nè à nell'’ animo suo una sola 
scintilla del fuoco dell’ autore originale. 

§. 11 . Ergo nuntiat patri abjicere spem. Simul adfertur 
parare cognitionem Scnatus etc. — Queste tdtime parole 
mancano nella versione. E perchè ? Perchè il Davanzati 
ignorava, che cognitio è una parola forense , e si oppone 
quasi sempre al diritto ordinario, essendo essa adoperata ad 
indicare il diritto , che snol dirsi straordinario , competente 
ai soli magistrati supremi, come Consoli, Pretori, Senato, 
Principe ec. Or questi allorché ordinano, che il reo compa- 
risca loro dinanzi, nè lo rimettono a un giudice, ossia, al 
gius ordinario, ciò esprimesi con la parola cognoscere , che 
noi diremmo avocare: cosi ne’dig. 1. ». tit. i3. de extr. co- 
gnit. — Tunc eodem in cubiculo, eodem ferro àbscindunt 
venas — una delle solite ammirabili descrizioni del nostro 
storico, indebolite, «• sfigurate dal traduttore — lìti entrati 
in una camera, col medesimo ferro si segan le vene. — Nis- 
snna copulativa nel testo, bensì ripetuta la parola eodem, 
e mille altre diversità , le quali mostrali chiaro di che fuoco 
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avesse Tacito calda l’anima, di che ghiaccio lkvesse invece 
fredda il Davanzati , come apparisce dal confronto. Ma que- 
sto è poco o nulla : esaminiamo il volgarizzamento partita- 
mente. Singulti vestibus ad verecundiam velati , balneis 
inferuntur — Con una sol veste addosso, per fuggir vergo-' 
gna — E quante ne voleva il Davanzati? Con quante dia- 

t 

mine di vesti solevano, non dico i Romani, ma tutte le na- 
zioni del mondo, entrar ne’bagni? In questi si entrava e sì ■ 
entra nudi ; e nel solo uscirne prendessi la veste , detta 
perciò Balneari». Ma siccome un rispetto al pudore tra 
padre, figlia, e suocera esigeva, che vi entrasser vestiti, 
cosi non già con una sola , ma ciascuno colla sua veste 
entrò nel bagno. La parola singulu» nel suo primo cxl ov- 
vio senso si ò ciascuno da per se, ossia, è un nome di' 1 ' 

• stributivo, che significa appunto che ciascun di essi entrò 
con la sua veste, per un rispetto, come dicevamo, al pudo- 
re — Certatim precanta s talenti ananas celerem cxitum~ 
Fanno a chi pjù prega cho il suo fiato esca tosto — Non sa- 
premmo dire quanto una tal versione sia nobile e fedele, 
perchè le parole non agguagliano l’ ira. Simile in tutto- la 
versione delle parole che immedia tamen Le seguono , dove 
manca il suos, che forma pur parte essenziale d’ una descri- 
zione, diretta tutta a commover gli affetti. In questi casi, 
cioè, dove manca l’ anima, benché vi ma la spoglia del oa-» 
davere, che mal riconosceresti, è ben difficile di notare i 
difetti , se non si appella all' intimo sentimento di chi leg- 
ge. — Accusati post sepulturam , decretumque ut more 
maiorum punirentur. — Dannati a morir di capestro — Di 
capestro? Forse il Davanzati avea letto in Eutropio, che 
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l’asser giustiziato more maiorum era una pena, ''ut natine 
per publicum ductus , furca capiti eius inserta , virgit 
uso ue ad mortati caederetur , atque ita pmecipitaretur 
de saxo. Furca ? Dice il Davanzali , dunque morto di 
.capestro. Ma con sua pace Furca non era, che un istro- 
mento di due, non di tre legni, rappresentante la lettera 
V, e perciò detto Furca per la sua somiglianza alla forca 
de’ contadini.» Or in questo istromento infilzavasi il collo 
del reo, e conducevasi cosi per la città , ed intanto frusta- 
vasi a morte, e finalmente precipitavasi dal rinomato sasso 
Tarpeio. Se continuasi , giova ripeterlo, da una banda a 
tradurre i classici in questo modo, e dall’altra a restaurarli, 
noi leggeremo in essi ciò che non an mai detto , ed ignore- 
lansi gli usi, i riti religiosi, la milizia, ed ogni altra costu- 
manza antica. — Et Nero it&erctesit — È Nerone disse 
no — Anche nella traduzione di queste parole la stessa igno- 
ranza. L’intercessit non è dir no, ma il far uso del peto 
della podestà tribunizia , che assunta avea Augusto, e dopo 
di lui- i suoi successori. 

§. 12 . Jntcr viatores tribunitios—Tn’ mazzieri — E che? 
costoro portavan forse dittanti a’ Tribuni la mazza, in se- 
gno d’auLorità? Questo è un confondere spietatamente gli 
usi delle nazioni, i tempi eC. Viatores sono i nostri messi , 
persone, in poche parole, addette al servizio pubblico de’ 
magistrati , come per chiamare dalle lor ville gli assenti , 
i quali non eran pochi in que’ tempi : e siccome per 
far ciò- mctteansi in via , ed addavano a diramarli per 
Venir in Senato , o altro luogo prescritto dalla legge , così 
chiauuivansi Viatores, secondo troviate chiaramente scritto 
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in Columelln. — Tnfaustus infelice? — Dunque infelice è 
lo stesso , che malaugurato ? , 

i 3 . Servititi per inde ac ingenua plehs mptim extin- 

gui inter conjugum et liberorum lamenta , qui etc. 

Morivansi di subito gli schiavi e la plebe libera — e il 
perinde ? qui dum assident, dum deflent , saepe eodem 
rogo cremabantur — Continua la pittura crescendo sem- 
pre ; ma Davanzati staccando , e togliendo il saepe , non 
solamente scema l’ interesse , ma rende ambiguo il senso , 
come se per violenza, o per errore, si portassero a bru- 
ciare i vivi o semivivi co' già morti , nell’ atto che l’ au- 
tore vuol indicare la rapidità di questo mal contagioso , 
tale, che spesso morivan contemporaneamente a'ior ma- 
riti, a’ior genitori quelle mogli, que’ figliuoli, ahe avean 
prestata ad essi assistenza, e compianta n’aveano l’ immi- 
nente morte. 

§• 14. Factitatis in Neronem carminibus probrosis — 
Per brutte pasquinate — Versione da non usarsi così per 
la sua bassezza , che per la diversità de’ tempi : oltreché 
le. pasquinate appartengono agl’idiotismi, non alla lingua 
Italiana universale ed illustre. — Pammenem . . . tintili-* 
tudine forttìnae sibi conciliat — Si fa amico Fammene -— 
ed il similitudine fortunae ? In queste parole d’altronde 
oh quanta filosofia si racchiude, oh quanta conoscenza del 
cuore umano ! — Ventitare nuntìos et consultationes — 
Venir tutto dì messaggi , e far consulte -- No : veniva- 
no spesso messaggi , e consulte. Jgitur interceptis Antci 
lìteris , furatus etiam libellos , qui dies genitales eius... 
sitimi repertis quae de ortu vitaque Q stoni etc. — Ac- 
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chiappa le lettere, e le nascite — No-: intercetta- le lette- 
re , invola ilal segretario d’ Antcio i suoi scrìtti , e trova 
( non dice lo storico come ) quanto area mai fatto Patti- 
mene intorno ull’ oroscopo di Scapula , e scrive al Prin- 
cipe adco ut festamentum Antei nano obsi- 

gnaret , nisi auctor Tigellinus — Auctor ò chi col con- 
siglio , o' coll’esempio induce altri a far lo stesso : dunque 
Tigellino fu un di quelli , che sottoscrìsse. Oltre a ciò 
avra lo stesso Tigellino confortato Anteio a far testamento. 
Queste son due coso ben diverse 1 ' una dall’ altra , e rac- 
contate dallo storico: Davanzati ne fa una sola, la quale 
non è nè 1' una , nè l’ altra. 

§. i 5 . Hactenus marni servi u.tus, ut immota m p legio- 
ne m extolleret — Si fece da uno schiavo non dare, ma 
tenere un pugnale alto e fermo — Oh quanta ignora nea 
di lingua latina! L ’ hactenus non è il farsi non dare, ma 
tenere, bensì significa servirsi tanto solamente , quanto oc. 
~L’ appressi tvìen da opprimo premere , avvicinarsi, non già 
da adprehendere prendere , stringere , pigliare. 

§. 16. Etìam si bella extema .... quamvis honestos 
civium exitus, tristes tamen et continuos aspemantium — 
l a versione di tutto questo sentimento madia , e quel- 
eh’ è pèggio, nqn contento il traduttore d’aver turbato, 
senza necessità , quel bell'ordine delle prime idee, ora con- 
fonde cosa con cosa , per cui ne risulta un’infelice, mon- 
ca , ed infedele permuto di parole. -*■ At nunc patientia 
tervilis — Oppone qui lo storico lo stato attuale db sof- 
ferenza servile a quel di guerre esterne e stragi per con- 
servare k maestà delja Repubblica ; e Davanzati ne fordia 
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un concetto solo , e ue distacca ncque aliam defensionali 
etc. E questo sarà un far conoscere e gustare i classici 
nella nostra lingua? Ncque aliam defcnsionem ab iis , 
quibus iuta nosceniur, exegerim — Ma io non addurrò 
altra scusa — Non è l’autore, che adduce si fatta scusa, 
sebbene questo sia il suo vero scopo ; ma mostrasi con- 
tento se i leggitori, trovando così fatti monotoni racconti 
di tanti, tutti morti a un modo, diran fra loro stessi: lo 
storico lo à fatto per non parere , passandoli sotto silen- 
zio, d’odiar coloro, che morirono cosi da vili — Ira illa 
Numinum in res Romanas fuit — Avca lo storico giusti- 
ficata la narrazione di tanti nomi , indegni di {tassare alla 
posterità, per esser morti da vili, dicendo d’ averlo fatto 
per non parere d’ averli avuti in odio ; doveva or giustifi- 
care perchè odiati non li avesse — Ira illa , dice , Numi - 
num in res Romanas fuit .-Non fu colpa loro, ma fu 
un vero castigo dc’Numi, che non polca, come nello ster- 
• minio d’ eserciti , toccarsi, e passare. 

§. 17. Paucos quippe intra dies , eodem agnine An~ 
nacus Mela , Cerialis Anicius — cecidere — Indi a pochi 
giorni quasi in branco morirono cc. — Con che facilità e 
indifferenza tralascia il Davanzali le congiunzioni , gli av- 
verbj , le transizioni oc. , ina con die danno ! Quippe è 
una congiunzione, che conferma, che rende ragione di 
ciò , che precede: toglietela, e sembrerà il racconto, che 
segue, diverso da quello, che s’è fatto innanzi, mentre 
u’è una semplice continuazione. Tanto egli è vero ( ecco 
la forza della parola quippe ) ciocché si narra nel §. an- 
tecedente , che fi a pochi di morirono come in branco 
«» A 
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Mela , Anicio ec. — Equi te s Romani , dignitate Senato- 
ria — Degni cavalieri , pari a Senatori — Dio che igno- 
ranza, e che poca riflessione su quanto arca Tacito detto 
dianzi ! Come degni si tara seguitar pcreuntes ? Come 
degni , se in essi patientia servilis ? Ma la parola di- 
gnità à fatto traviare il traduttore : questa però altro 
qui non significa che cavalieri illustri , cioè , di sangue 
tale , o di tanta ricchezza da poter entrare in Senato , 
corno se in somma detto avesse di rango senatorio , per 
averne censo ec. : ed in effetto ciò , che segue , n’ è una 
chiara ed evidente dimostrazione. — Additur codicillis — 
Dissesi inoltre avere scritto come lamentandosi — Dov’ è 
questo In Tacito ? Dov’ è ciocché dice Tacito in Da- 
vanzati ? — Non parlo del far alf amore opibus eius 
inhians - espressione troppo debole e troppo volgare , 
siccome non so , che la brigata indichi , che Roma era 
mcmurc dello scoprimento della congiura , fatta a Cali- 
gola da Cereale. 

§. 18. Hello è il volgarizzamento di questo §• , per- 
chè vivo , rapido , e bastantemente fedele , se non vi 
fusser due nei , uno è il pappare , plebeo , anzi della 
feccia della plebe ; 1 ’ altro è vitiorum imitationem, Che 
mai significa quel vizj , o lor somiglianze ? Eccoci a 
quell’ infelice baratto di vocaboli quando tìon se n’ in- 
tende il fondo. Vuol Tacito dire , che diessi nuova- 
mente Petronio in braccio non saprei dire se a’ vizj , 
o alla iuitazion di essi , ricopiando , cioè , gli eccessi 
di Nerone , per il semplice spirito d’ andargli a verso. 

§• 19. Leggiera è la differenza, ma sarà sempre vero, 
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che la mente dello storico è tradita. Area questi raocon - 
tata nel §. antecedente la colpa apposta a Petronio per 
opera di Tigellino , e l’ imprigionamento di tutta la fa- 
miglia di colui. Poi segue , e dice , che illis (licbus 
( non so perchè tal circostanza si passi sotto silenzio dal 
traduttore ) che in que’ giorni erasi data la fortuita cir- 
costanza d’una gita di Nerone in Terra di Lavoro : et 
Clima s usque progressus Petronius Mie altinehalur. Tra- 
ducendo queste parole come si leggono nel Testo , cioè, 
ed essendo Petronio ito fin a Clima , sembra che il pro- 
getto di Petronio si fosse di raggiugner Nerone ( forse 
per giustificarsi J, ma che giunto fin là , fu trattenuto , 
onde non soffrendo più vivere fra la speranza el ti- 
more , si recise le vene cc. Ma di grazia può mai ri- 
levarsi ciò dalla traduzione : e Petronio giunto a Cuma 
pi fin trattenuto ? Ma lasciamo un’osservazione, creduta 
forse da taluni troppo sottile e ricercata : dov’ è mai 
nel traduttore ciocché segue - Nec tulit ultra timoris aut 
spei moras ? Siccome quel rrferrc crederei che debba cor- 
rispondere all ’ adloqui amicos , quanto più , che il nostro 
farsi leggere non è il referre de’Latiui. Finalmente do- 
v’é mai le via carmina, e faciles versus ? Vi sarà il fa- 
cile s versus versi piacevoli , ma non levia carmina , che 
se ; fosser la cosa medesima, come lo sono presso il tra- 
duttore , astenuto se ne sarebbe 1" autore originale ^ri- 
putato da tutti rosi laconico. Non parlo delle tinte di 
gradazione- Servoruni ìilioS largitione, quondam vevbe- 
ribus adfccit- iniit et vias-somno itidulsit. Diè doni o v. 

bastonate ai suoi servi ( non a tutti doni o bastonate, 
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ma a chi doni cd a chi bastonate ) gran segno d’ in- 
differenza d’ animo al morire , ma non basta : ini il et 
vias andò anche per lo strade ; ncppnr questo basta — 
sonino induisti - ecco il massimo segno del mentovato 
animo indifferente al morire : ma il traduttore lasciando 
quell’ et , mostra di non esserne stato affetto. 

§■ 2 °* Ambigcnti Ncroni eie. yimbigo non è meravi- 
gliarsi ; V ajfertur potrebbe forse sign i beare , che si pre- 
sentò alla mente , ma perchè non dargli il più ovvio 
senso elu Siila si presentasse agli occhi di Nerone , in- 
contrandola , e che cosi poi dalla presenza oculare ne 
venisse in seguito la presenza alla mente d’ esser ella 
sta.a compagna d’ ogni sua laidezza , e intrinseca di 
Petronio? Ma quel che segue c più bello : agitur in exi— 
lium tamquam non sduisset quae videro t — E cacciolla 
in esilio per odio t ma sotto colore d’ aver ridetto quanto 
avea veduto c patito — Dunque non fu già il sospetto 
d’ un odio di Silia verso Nerone , di cui non avrebbe 
costei raccontate 1? notturne scene impudiche senza odiar- 
lo , ma invece fu un odio , che portava Nerone a Si- 
lia , cd il pretesto fu l’ averle ridette. Bella filosofia ! * 
ma non degna di Tacito. Quando il motivo è turpe , 
questo piuttosto si tace, e se nc finge un altromeno 
turpe , che chiamasi pretesto. Or 1’ odiar Silia potea na- 
scere da cause anche onorate. Come dunque servir di 
pretesto ad una causa sicuramente obbrobriosa , qual era 
il confessar tacitamente la verità delle dette scene not- 
turne , e che Silia le avesse palesate ? Non parlo della 
infedeltà del volgarizzamento , introducendoci un no ed 
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un ma , che nou esistono nell’ originale , e che servono 
a stravolgere l’ idea , il racconto , c la filosofia. 

12 . Uabct sectatores vclpotius satellite* etc. — Ha già 
suo seguito, o piuttosto quadriglia, che nou imitano 
ancora ( noi leggiamo nedum invece di nondum ) la su- 
perbia de’ suoi pareri: ma il vestir grave , c ’l viso bur- 
bero e accigliato quasi rimproverano che tu sii disso- 
luto — Capitone Cossuziano parlava all’ Imperator del 
mondo. Or certa cosa è , che nissuno ardirebbe di dir 
a qualsiasi Principe , benché in bocca d’ un altro : tu sei 
un dissoluto. Meno male se Davanzati tradotto avesse - 
burberi ed accigliati per farti parere un dissoluto. Ol- 
treché gli uomini virtuosi sono , non neghiamo , un ta- 
cito rimprovero a' viziosi , ma ciascuno nel vizio oppo- 
sto : cosi il prode con atti di coraggio è un rimprovero 
al vile ; il benefico colle sue azioni generose è un rim- 
provero all' avaro ec. , ma come mai rigidi et tristes gli 
uomini bruschi e malinconici son di rimprovero al dis- 
soluto, che può esser nel tempo stesso brusco anch’egli 
e malinconico? Lascivia dunque in questo caso è vivar~ 
cita , non dissolutezza. Noi 1’ abbiam reso per delicatezza^ 
ossia, morbidezza , avendo riguardo a quanto raccontato 
ne avea lo storico pocanzi relativamente a Petronio e 
Tigellino , ed alla qual morbidezza può benissimo esser 
di rimprovero 1’ austerità del vestire , e del contegno - 
Huic uni incolumi tas tua sine arte > sine /umore - Co- 
8tui solo non t’ ama sano , non ammira le tue melodie - 
Dov’è tutto questo nell’ originale? —Diurna populi Ro- 
mani sono i giornali, che leggevansi per le provincie 
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è per gli eserciti , 'Aon già che questi raccoglietsero cu- 
riosamente ciò , che fa il popolo Sonano di per di - fu- 
sti tu fa qui non son costumi , ma maniere , ossia-, mas- 
sime, principi ec. , e non già di Trasea , bensì della setta, 
cui egli apparteneva : si prende in somma di mira la 
'setta stoica. 

§. 23 . In questo §. si turba , com’ è costume del vol- 
garizzatóre , l’ordine delle idee delP originale ; e si to- 
glie a questo la sua fisonómia , togliendo che si annuh- 
ziino prima le cose in pochissime parole , indi si passi 
allo sviluppò delle medesime. Noi abbiam favellato di 
questo* costume del nostro Storico nel riferir gli avveni- 
menti , i quali narrati in tal modo conducono i leggi- 
tori alla conoscenza delle cause degli avvenimenti mede- 
simi. In effetto iuslìtia et indùstria abbracciano P aper- 
tura ilei porto d’ Efeso", e la tolleranza, di ciò , che fece 
la città di Pergamo. Non parliamo della solita maniera 
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bassa e contadinesca di render le cose le più sublimi ut 
ad externa rumoribus intestìnum scelus obscuraretur - 
acciocché quel remore delle cose di fuori nou lasciasse 
sentire le scelleratezze di casa — Chi è dotato di gusto 
comprende che nè questa prima parte di questo bellissi- 
mo pcriodp , nè quella che segue’, conservano una sola 
scintilla del fuòco "cti Tacito an ut magni ludi uem irnpe- 
ratoriam carde insignium pirorum quasi regio facinore 
oslentarel- o per mostrar maggior la grandezza Imperiale, 
uccideudo i gran personaggi, quasi opera legia. 

§. 2 Igilur ornili civitate ad exeijùendum Prinei- 
pem - Essendo dunque corsa tutta la città a far corte al 
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Principe - Exctpere non è far corte: Nerone ritornava da 
Terra di Lavoro. — Eoa codicillos Nero properanter ac-' 
cepit, spe , exterritum Thraseam scripsisse - codicilli in 
questo caso è supplica , non già lettera : e Nerone prese 
una tal supplica , che non sapeva ancora cosa mai con- 
tenesse , properant r , cioè , avidamente , con impazien- 
za , e perchè? Perchè sperava trovarvi cose, che magni- 
ficasser Nerone , e inacolasscr la riputazione di Trasea. 
F'ultumque , et spiritus , et libertatem insontis ultra 
cxtimuìt - Ebbe paura, dice Davanzo ti , di quello spirito 
e volto libero ed innocente - No : temendo T aspetto, 
1’ animo , e la franchezza dell’ uomo innocente , ordinò 
convocarsi il Senato. Queste son minuzie , dirà taluno , 
ma d’ altronde son le tinte , che rappresentano la ma- 
niera di concepire dell’Autore originale, influiscono nella 
qualità dello stile, e distinguou finalmente la fisonomia 
d* un autor dall’altro. 

$• u5. Quibus intrari curiam placebat , securos esse de 
constantia eius dixerunt - Chi volea eh' ei comparisse , 
s’assicurava di sua costanza— qui non sì parla d’un sem- 
plice concetto dell’ animo , ma della manifestazione del 
medesimo -segnes et pavidos supremis suis secretum cir- 
cumdare- I dappochi e timidi far morte oscura. L’ idea, 
che si attacca alla morte oscura , non è quella , di cui 
favella lo storico. Qui si parla di morte , che vada ad 
incontrarsi senza difenderla dalle imputazioni , senza mo- 
strarne l’ innocenza. In effetto segue dicendo : distingui 
certe apud posteros memoriam ho/iesti exitus ab ignavia 
per siUntium pereuntium. 

■ V. , 
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tj. o.G. Sed ludibrio, et contumelia^ immillerà etc . - Ma 
■* e’ patisse scherni ed oltraggi ? — Nel testo è detto af- 
fermati vani ente , nella Torsione , dubitativamente. Dirà 
taluno , che il traduttore fa talvolta piccole variazioui 
per dar più movimento allo stile. Sia : però non dee mai 
intaccar la verità della storia , nè travolger lo idee dello 
scrittore. Questi prosiegue a narrare ciocché dicevano 
quelli della pirte opposta , e distinguo diverse idee : 
quella dell' animo di Eprio e Cossuziano pronti al delit- 
to } quella di tanti altri preparati forse a cose anche mag - 
giuri sotto 1’ ombra della sevizie dell'Imperatore : e quella 
finalmente del timore, che fa si, che anche gli uomini 
dabbene vanno talvolta su le orme de’ malvagi. Ma questa 
successione è , secondo il solito , turbata dal traduttore, 
rJi<. o non la conobbe , o sacrificolla costantemente all’i— 
dolo della brevità. — Ferornavisset è qualche cosa di 
più del semplice ornare. Quorum vestigiis et studiis vi- 
tata duxerit , eorum gloria peteret finem - seguendo que’ 
saggi , che gli ornaron la vita , facesse un bel ime — 
versione infedele o fredda. Oltre di che intemeratus , 
impollutus petcret Jiiiem gloria eorum - vuol indicare , 
die i grandi uomiui deli’ antichità modclluvansi su d’un 
altro ; cosi Cesare tolse ad imitar Alessandro , Scipione , 
Ciro ec.: gU Stoioi dunque dell’ avviso , che non dovesse 
Trasea esporsi a qualche violenza, volevan persuaderlo ad 
incontrar la morte con quella gloria stessa , con cui in- 
contrata aveanla coloro, de’ quali egli, vivendo, era stato 
imitatore. — Et integra quae supersint - l’avvenire esser 
libero nel suo volere. Felice chi 1’ intende 1 
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§• 17. Dispersiquc per fora oc basi/icas curici milita- 
re - squadre di soldati per le piazze e tempi - Ecco come 
l’ignoranza delle co 6 c mena i traduttori all’ inesattezza 
de vocaboli. Avca forse il Dava libati inteso darsi il nome 
di Basiliche a’ famosi tempi della capitale del inondo eri- 
st'ano, e senza sapere, che ciò nasceva dall’applicazione 
degli antichi vocaboli , rendette le Basiliche per templi. 
Noi ci siam serviti, per evitar gli equivoci ne’ leggitori, 
oltreché le Basiliche cran talvolta cinte da’ portici, della 
parola portici , ma neppur questa è esatta , giacché le 
basiliche altro non erano clic Sale d’ un’ immensa gran- 
dezza per comodo di chi volea passeggiare senz’ esporsi 
all’ intemperie. Trattavansi in esse àttiche gli aliar! , e tal- 
volta vi si rendea ragione. Finalmente vi concorre ratto 
i venditori per esitar le loro merci ctc. : insemina senza 
confondere i secoli , e senza far un viluppo delle costu- 
manze politiche e religiose dello nazioni non potrà mai 
darsi alle Basiliche, delle quali parla Tacito , il senso di 
Tempi. — Et oratio Principis per quaestorem ejus audita 
ctc. - Ai quali ( senatori ) voltato il questore del Princi- 
pe , a nome di quello, sonza nominare alcuno, didcle uri 
rabuffo-Chi non legge l’originalo ecco cosa crederebbe': 
che il questor del Principe parlò in nome di costui, é 
fece uua bravata con parole minsccevoli ( che questo è 
Il senso d.»l rabuffo ) al Senato. I Questori , ossia , Can- 
didati del Principe , ntìn aringavano a nomi» di costui , ma 
ne leggevano fedelmente le lettere , le aringhe ec. A que- 
sta augusta assemblèa poi non si facevari bravate hiinàc- 
ciose , ma si usava tutto il riguardo, almeno" apparente, 
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da’FlAncipi anche f-più Violenti , e mal constimi : dii 
fatti riemèrto nominatici comperato, per non offender nia- 
sano personalmente.— Quel pettinare i giardini - non sap- 
piamo quanto sia esatto, e degno d' una prosa altissima. 

§. 28. Nimium mites ad e airi diem patron , qui Thra- 
seam desciscentem , qui generum eias Helvidium Pri - 
scum in iisdem furoribus etc. Dorè sono nel -traduttore il 
fuoco , la successione delle idee , e le bellezze oratorie 
dell’ originale ? Lo stesso si os'erva in tutto il restante 
di questa vivacissima orazione , che finalmente egli corona 
con quel suo crepi fuori di questa patria ec. Se Davan- 
zali fosse un Oratore non dico a quell'assemblea di Re, 
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ma a qualsiasi adunanza di giudici , o uomini di Stato , 
userebbe egli questa foggia di favellare? Oltreché Valrum— 
fere vitam non assoluto, ma coll’ aè ea civitate, cuius 
tacitate m etc . non è il morire , il togliersi la vita , ma 
1’ andar a menar la vita lungi dalla città ec. 

29. Qaum per haec atque talia Man ellus - Marcello 
tali cose dicendo si sc. gliava con voce , volto , occhi , 
minacce infocato - Dov’ è questo nell’originale? Che con- 
fusione ! Marcello, il quale era d’ m a fisonomia bieca , 
e minacciosa , or iacea la cera , e gli occhi di bragia. - 
Von illa nota , et celebritate pericolorum sueta iam se- 
nati ts moestitia oc» — 11 Senato si vedea soprappreso non 

da quella maninconia solita per li tanti pericoli - Questo 
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è il solito volgarizzare Tacendo, come suol dirsi, un tac- 
cio : ma intanto si pongono iu bocca dello storico idee 
9 ripetute o puerili , e si tolgono le nuove e sublimi : 
celebrità» pericolorum, non indica la quantità, mala qua- 
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■ lìtà Jdlc persone cadute in pericolo. Et -crani qui IIcl- 
vidium quoque miserarentur etc. Si confronti questo vol- 
garizzamento sin alla liue del §■ c si vedrà , che molte 
idee dell' autore ne son bandite, molte confuse cou quel- 
• le, che T autore separa e distingue ; ingomma uon si rav- 
visa l’aria e ’l portamento dello Scrittore originale. 

§. ’bo.Atque interim Ostai ius Sabinus — Venne in campo 
Ostorio Sabino — (Immissione continua di transizioni, ma 
questo è poco. Tutta la narrazione è tradita dal volga- 
rizzatore. Tacito dice, che dopo l’aringa di Marcello ebbe 
principio quella di Ostorio Sabino, l’avversario di Sorano. 
I capi d’accusa, da’ quali costui cominciò, eran delitti 
antichi e tante volte ripetuti amicizia con Rubellio Plauto, 
sedizione fomentata in Asia. Ma il delitto nuovamente 
apposto era l'aver consultato gl’ iudovini. Questo, pro- 
segue lo Storico, involgeva la figlia nell'accusa, pecchi 
Scrvilia era stata , che fatto l’area ; non già per saper 
nulla del destino del Principe , che in ta' consulte era 
la cosa più ovvia , e che coceva tanto , come vedemmo , 
a Nerone ; ma per tenerezza verso suo padre ; e quindi 
per sapere se cognitio Senatus — se il giudizio del Senato 
non rigido ep — No : cognitio Senatus nihil atrox adfer- 
ret significa se la causa avocata a se dal Senato avuto 
avrebbe infelice successo. Jgitur aecita est in genatum - 

K 

Fu messa dentro in Senato — L’ igitur al solito mauca , 
indi si sconvolge, tutto il fatto, perchè subito dopo V igitur 
accita est ini Senotum y iena lo stelerunt diversi ante 
tribunal consulum , nou già accita est ante tribunal 
Consulum, la somma stravolgimento da per tutto, chiaro 
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segno che il traduttore poco conosce la lingua Latina , 
cerne si rileva anche dalle ultime parole dello stesso §• 
cuius onerasse pericula videbatur - non ardita di guardar 
suo padre aggravato per lei - Aggravato per Idi ? Pi cui 
parca che aggravato avesse il male. Del resto tutte 
queste infedeltà , tutti questi stravolgimenti , a’ quali si 
aggiunga quel come védova abbandonata , eh' egli unisce 
alla seconda parte, dove è di nissun interesse, e lo di- 
stacca dalla prima nuper marito Annio Pollione in exi- 
lium pulso viduata àesolataque, dove forma l’interesse 
maggiore ; tutti questi stravolgimenti , dico , son nulla 
rimpetto al convertir eh’ egli fa la scena la più tenera 
in una narrazione la più fredda. 

§. 3i. Tuta interrogante accusatore, an cultus dotales, 
an detractum cervici monile venum dedisset - 1/ accusa- 
tore la domandò, se avesse venduto le donora o il vezzo- 
Dov’è il tum dov’è il detractum cervici monilel Tutto 
ciò appartiene al genere grafico , che mal si converte , 
come accennammo , Ita una languida narrazione. Non 
parlo dell’ altana et aram complexa , che il Davanzati 

rende abbracciò l’altare e le cose sante, poiché ignorava 

/ 

senza fallo la distinzione fra altare ed ara. Quello era 
un luogo eminente , destinato al sagrifizio , ed in cui bru- 
ciavasi la vittima agli Dei celesti solamente ; I' afa poi 
era più bassa /e sacrili cavasi in essa anche agli Bei infer- 
nali. Ma quel ,che più importa nel nostro caso ài è, che 
Scrvilia giurò non esser vero il delitto, che lése appo- 
neva ; e quésto giuramento è espresso col toccamento 
dell’ara, di cui parla lo Storico. In effetto tangere aram 
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è un espressione equivalente al giuramento , solito a pre- 
starsi stendendo le mani sull’ara, ood’ è che torta. i aras 
rumpere era la cosa stessa, che violare il giuramento. 

§. 02 . Client hicSorani ec- Solito difetto di unire ciò 
che l'originale distacca, onde tutte le bellezze delle de- 
scrizioni svaniscono, oltreché » quel s era esercitato a 
parer in abito c volto un santo , » non sappiamo quanto 
si convenga al sublime Scrittore della Storia Romana ; 
ne sembra invece, che queste fogge d J espressioni la de- 
formino. Non parliamo della pittura veemente che fa 
lo Storico de' falsi amici : basta farne il confronto col 
volgarizzamento per vedere quante piccole infedeltà vi 
siano così nel senso, che nelle parole. 

§. 53. Idem tamen dies et honestiun exemplum tulit. 
In questo §. si trova ripetuto il sistema d' equilibrio tra 
i buoni e cattivi esempi aequitate Deum erga bona ma- 
laque documenta. Ma il Davanzati niente comprenden- 
done ha creduto interpolato questo luogo, e ricorre alla 
solita sua permuta di vocaboli senza che concetto veruno 
dell'animo vi corrisponda. Più chiaramente, ma più mo- 
strando . ignoranza di lingua ed usi del Lazio , parla egli 
poco dopo, rendendoli praedicto ne in republica habe- 
retur k perdesse cittadinanza». Quando mai in Republica esse 
’o non esse indica conservazione o perdita de' diritti di 
cittadino ? E perdeansi in questo modo così fatti diritti? 
In qual parte della legislazion Romana ha egli trovato 
stabilimenti di tal natura ? Respublica si prende spesso 
per maneggio de* pubblici ajjan : omnem Rempublicam , 
leggiamo in Cicerone , Sonatili populoque Romano pef— 


m 




t 






^ V ^ 

i * ~ 




' • M i 

* * •' 

* . ■■ 

• » » ! ■ • > vié, ■ * 






i; . 


i 


fati 


» • * 


(93) ' . 

mettere , e così presso tutti gli Autori ad rempublicam 
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accedere, Rempublicam capessero, gerere etc. son espres- 
sioni sinonimo d’ entrare nel maneggio de’ pubblici affari. 

§. 5.i . Simile errore non di nude voci, ma di cose , leg- 
gesi in sul principio di (presto paragrafo , rendendo il 
Quaestor Consulis missus - Fu il Questore mandato la 
sera dal Consolo a Frasca - No : i Consoli uveano negli 
ultimi tempi i lor questori , carne vedemmo de’ Principi! 
e nel caso che, ciò non fosse, dovea leggersi quaestor 
a Consule , e non consulis , per ivo ter rendere l' originale 
come lo rende il Davauzati , per cui se vesperascens die s 
è sera , per noi invece è verso sera , in sull' imbrunir 
della sera. Prescindiamo dalla solita unione de'sensi quando 
invece vengono dall’ Autore distaccati per destar più nu- 
mero, o più veementi sensazioni. Così prima à' illustrium 
virorum avvi un plinto , ma per ^avanzati una semplice 
virgola , lo che quanto indebolisca lo spirito della nar- 
razione que’ solo so n'avvede che siede fortunatamente 
fra’ leggitori delicati di gusto. 

vj.5ó. Tum progressus in porticum-V asscue nella loggia - 
li tum è una dulie solite vittime della Brevità] portiate 
non è loggia. Portico , luogo coperto con tetto , a guisa 
di loggia, intorno o davanti gli ediiizj da basso. Loggia, 
edilizio aperto , clic si regge su' pilastri o colonne. Così 
il Vocabolario de'la Crusca , non noi. Andiam oltre ; 
dite a quaestore reperitur Lieti tuie propior , futa Hel- 
vidium generata saura Italia tantum arceri cognoverat . 
Accepto de lune senatusconsulto - Ove è trovato dal que- 
store, che gli porta il partito del Senato , in sembiante 
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lieto , avendo inteso , che altro che star fuor d’ Italia 
non ne vada a Elvidio suo genero -Che sconvolgimento 
di narrazione ! Prima che giugnesse il questore giù Tra- 
sea avca saputo tutto , e da chi ? l> a Ceciliauo. Nella 
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versione invece par che tutto lo rilevi dalla lettura del . 

Sena tua consulto , di cui fu apportatore il questor del 
Consolo. Forrectisque uir.usquc bruchii oenis - porge amba 
le braccia - Son le vene del braccio , che diconsi da Tacito ! ' <: * 

porrcctae , perchè di fatti era il sangue , che in questo . * 

misterioso sagriiizio dovoa far le veci di vittima. Quindi 
il porrectis non è semplice porgere , ma offerire in sa- 
a r ‘Jizu> deiivando non da porrigo ma da porricio , voce 
propria di dii sagrifica. Ma si perdoni al Davanzati ua 
errore, ch'egli divide con altri volgarizzatori, i quali 
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non hanno subodorato neppure si fatta allusione al sagri- 
fizio, la quale comincia dalla parola porrectis, continua 


col fatto , nel versar che fa Trasea le prime goccie di 
q uel sangue eh' egli consecrava tutto agli Dei , e si 
esprime finalmente colla forinola: Libemus Jovi liberatori. 
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